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PREFAZIONE 


Ergo non eruditionu dumtaxat amplifica ndae gratia , 

scd spoetimi rcfcrcndae voluptatis i uva bit 

adhibcre quam postumi» lucrtn obscuris iis «ami- 
li* , et quid maiores nostri egerint , accurate expi- 
«cari, ut praesentium fòutes et causa* uno tempore 
et cum delectationc teneamus. 

Murat. A. HI. Aev. t. I. Praefat . 


Le monete del regno di Napoli , comunque fossero state dichia- 
rate da uomini valorosi e nella scienza numismatica assai bene- 
meriti , pur tuttavia hanno di loro natura di che si possa sem- 
pre ridire , sia per togliere i dubbi in quelle che si conoscono , 
sia per illustrare le affatto nuove che fortuna ci presenta in queste 
classiche regioni. Per questi motivi a me viene il destro, a con- 
siglio animoso ancora del venerando canonico cavaliere de Iorio, 
della cui amicizia altamente mi pregio ed onoro, di dirne alcuna 
cosa ; e nel modo più acconcio che [>er me si è potuto , mi sono 
occupato nel presente lavoro delle monete che al tempo di Car- 
lo ottavo furono coniate , e quando questo re, calmate le discor- 
die di Francia , ridusse in suo potere il reame di Napoli. 

Tale mio divisamente sembrerà a prima giunta essere circo- 
scritto in assai angusti limiti , e da non potere apprestare che 
un novero bene scarso di monumenti, attesa la brevità di tempo 
in che regnò fra noi quel monarca , e stante ancora la pubblica- 
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/ione di non più clic otlo monete , data dal le Diane, dal Para- 
ta , dal Vergara , dal Muratori e da altri molti. Nè pare per 
ventura jwtersi aggiungere cosa alcuna a (pianto da essi è stato 
dottamente narrato, tanto per ciò clic spetta a dichiarare le rap- 
presentanze monotone dei tipi , e tanto per ciò che concerne le 
zecche che le improntarono , le quali furono, secondo essi , oltre 
alla napolitana quelle solamente di Aquila , Chicli c Solinomi. 
Ma la copia delle monete j>er me raccolte nella presente scrittu- 
ra di meglio che settanta , mostra quanto si discosta dal vero 
chiunque inclinasse in tale opinione. Ed ei (lacchile in errore , 
non solo chi allo scarso novero delle già note monete battute da 
re Carlo in queste contrade , stimasse mai non potersene aggiu- 
gnere altre , ma eziandio chi volesse tenerle improntate unica- 
mente nelle zecche mentovate ; che da ciò sarò per narrare forza 
è concludere che esse furono opera di dieci diverse officine mo- 
netarie. 

A questo mio lavoro ho stimato far precedere un rapido cenno 
storico della venuta di re Carlo in Italia, onde le cose per me di- 
scorse venissero così a ricevere piena luce , disponendo di poi le 
descrizioni delle sopravanzateci monete nelle zecche cui dehliono 
ragionevolmente aggiudicarsi, c non omettendo di narrare quanto 
faceva mestieri circa la loro istituzione. Ho creduto ancora collo- 
care dapprima le zecche degli Abruzzi , le campane dopi , ed in 
tine le Calabre; che certo tanto m’imponeva la geografica distri- 
buzione non meno la cronologica, ove solo ne togli e la disposi- 
zione simmetrica che mi è sembrato dare alle monete delineate 
nelle tavole di questa ojiera , e la collocazione della zecca di Or- 
tona , la quale comunque avesse dovuto essere annoverata fra le 
abruzzesi, tuttavolta 1’ ho posta in ultimo luogo , come ultima 
che si ebbe privilegio d'improntare moneta. 

Narrato cosi il meglio clic per me si poteva tutto ciò che ri- 
guarda le zecche nostrali e le monete battutevi , passo a dichia- 
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rare quale si fosse stato il nostro sistema monetario a quella età, 
o per meglio dire espongo in quali particolari re Carlo si allon- 
tanò da quello in voga a' tempi degli aragonesi principi , in ciò 
che riguarda le monete come metallo, dichiarandone le differenze 
per ciò che spetta ai tipi , alla fabbrica , ai titoli , ai motti ado- 
perativi , ed alle indicazioni delle zecche cui appartengono. Mi è 
sembrato ancora utile indagare qual corso si ebbero mai queste 
monete in Italia , ed a quali vicende vennero esposte dappoi la 
caduta di re Carlo dal trono di Napoli ; ciò che mi dà occa- 
sione ad intrattenermi in parecchi punti di assai rilievo alla sto- 
ria della nostra bassa moneta. Alle quali tutte ricerche pone 
termine la illustrazione che mi è sembrato dare alla medaglia , 
la quale è ritratta nel frontispizio di questa mia scrittura , dal- 
l'originale serbato nel medagliere di mio padre : a cui segue una 
appendice d’ inediti monumenti , i quali dovranno , per quanto 
io mi lusingo , tornare gradevoli a quanti mai amano le patrie 
ricordanze. 




-t ' erdwando di Aragona Ira i re di Na|x>li primo di tal nome , 
vinte le armi di Giovanni di Angiò e dei ribellati baroni , che 
per Irti «lue volte studiaronsi cacciarlo di trono, si godeva pacifi- 
camente il paterno retaggio , quando Carlo di Valois venuto a 
reggere il trono di Francia e composte le cose di quella vasta 
monarchia (i), rattrovandosi nei più freschi anni di sua età, esti- 
molandolo forte cupidità di gloria e d'imperio, faceva grande 
apparato di armi e di armati per venire alla conquista di quel rea- 
me. Alla quale impresa sospingevamo non meno le ragioni che 
ei diceva avervi, che l' esservi chiamato da Lodovico il Moro, il 
quale per perpetuarsi nell’ usuqiato reggimento del ducalo di 
Milano, a miglior )>artito non vedeva appigliarsi , se non a tra- 

(I) Albino, De bello gallico , lib. VI, p. 75 , nel tomo V della raccolta del Gra- 
\ier. — Spondano, Ad ani». 1 493 appo il Troyli, Dior, gener. del reame di Rapa- 
li , t. V, part. II, p. 159. 
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vagliarc con sì terribile e perniciosa guerra i’ animo di Ferdi- 
nando , il solo che poteva opporsi ai suoi malvagi pensieri, per- 
chè s’ apparteneva legittimamente quel ducato a Giovanni Ga- 
leazzo suo nipote (i). La fama di quanto oltremonti trattavasi 
incominciò a risuonare in tutta Italia , e benché re Ferdinando 
mostrasse pubblicamente poco temerne, pure in privato conside- 
rando che non lieve era la tempesta clic sopra gli veniva a piom- 
bare , pensò rimuovere il giovine re da così fatto proponimento ; 
tanto più che i savi della Francia altamente disdicevano ad una 
impresa piena di ostacoli e pericolosa alla loro nazione ( 2 ). Però 
nell' animo di re Carlo tali istanze non trovarono luogo , come 
quello che all’ armi educato dispregiava qualunque consiglio che 
da novelle conquiste si allontanasse. Laonde Ferdinando con 
maggiore studio c diligenza si rivolse a mitigare faiiirno di Lodo- 
vico autore di tanto male , assicurandolo che egli anteponendo 
la salute sua e d’ Italia all’ interesse della nipote e del figliuolo 
nato di lei, chiamava lui arbitro delle cose del ducalo di Milano 
c di Giovanni Galeazzo, perchè dipartito si fosse dal consorzio 
del re di Francia , che un dì a lui medesimo poteva tornare fu- 
nesto (5). Ma quel torbido e scaltro ingegno del Moro mostran- 
dosi ora mal contento di re Carlo ed inchinevole alla pace , ora 
astretto a non dipartirsi dalla data parola, ora direttamente con 
Ferdinando di sì grave faccenda trattando, ora col pontefice e Pie- 


(1) Guicciardini, Sior. i’Ilal. lib. 1 , p.3l. Lugana 1830. — Summnnle.ZWiilur. 

deliaci!, e reg. di Aìap. tom. Ili, lib. IV, p. 496 e seg. >‘ap. 1598-1G43. Gian- 

none, Dell’ ittor . rio. del reg. di ftap. t. Ili, lib. 29, p. 498 c seg. Kap. 1723. 

Koscoc, yiia e pontificato di Leone p. 183. Milano 1816. — Lo Gendre, Aou- 

velie hittoire de France, t. Il, p. 586. Paris 1728. — Lacépéde, Ilist.gén.phga. et eie. 
de l’Eur.U XI, p. 147 c seg. Bruxelles 182G. — Cirillo, Annali della città dell’ A - 
quila , car. 87. 

(2) CoIIcduccìo e Roseo , Compendio dell’ hittoria del regno di Aapoli , p. 188. 
Venezia 1591. — Lo Gendre, 0. e I. c. p. 587 — Lacépéde, 0. e t. c. p. 148. 

(3) Guicciardini, 0. e 1 . 1. p. 37. — Roscoe, 0. e I. c. p. 206. 
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ro de’ Medici, portò la cosa tanto per le lunghe che si ebbe tem- 
po a divertire da lui lo sdegno del principe aragonese , ed a fare 
ancora allestire di quanto era mestieri alla guerra il re di Francia ; 
di guisa che Ferdinando si vide alla line deluso di rimuoverlo 
da tale pessimo proponimento , e colla guerra certa e prossima in 
casa ( 1 ). 

Narrano gli storici che da tanto dolore fu preso l’ animo del 
travagliato Ferdinando, che nell' anno millequattrocentonovan- 
taquattro, sessantunesimo di sua vita si morì ( 2 ), lasciando erede 
«lei trono non meno clic delle sopravvegnenti calamità Alfonso 
suo figliuolo; il quale, essendo uomo assai chiaro nel mestiere 
delle armi , comecché nelle arti di pace poco valesse , protesta- 
tosi con tutte le potenze d’Italia (3), c chiesti cd ottenuti straor- 

(1) Guicciardini . L. e. 

(2) In questo anno 1494 a li 25 di Jennaro di della conversione di San Paolo de 
Sabbato alle 16 bore . et un quarto ei morta quella felice memoria del glorioso si- 
gnore re Ferrante primo d* dragona lo quale questo jocedi passato era tornato da ire- 
pergole da cacciare, etjunto che fo in Napoli li venne un catarro, et dopoi le sopra- 
venne una gotta, et de quella è morto dentro lo castiello nuovo de Nàpoli, che Dio 
sia pregato che li doni requie amen. Passero, Giornali, p. 56. — Burrardo, Z>«ar. nelle 
notizie dei manuscritti di Parigi, t. 1 , p. 108. — Certa, Discorso delle cose del re- 
gno di Napoli, p. 7 messo a stampa dall’egregio mio amico Scipione Volpicella 
nel n.° III della sua collezione di opere inedite o rare di storia patria. Mazzel- 
te. Le vite de f re di Nap. p. 390. flap. 1591. — Summonte, O. e t. c. p. 171. — Ro- 
scoe, O. e t. c. p. 207. — Il nostro poeta Bernardino Rota compose il seguente epi- 
taffio per onorare la morte di questo re : 

Fernandus fueram . felicis conditor aeri , 

Qui pater heu patriae, qui decus orbi « eram ; 

Quem timuere duces. reges coluere , brevis nunc 
Urna habet ; humanis , i . modo fide bonis. 

Carm. illustr. poet. Hai. t Vili, p. 156. 

(3) In questo tempo {a li 2 di maio 1494) lo Signore re Jlfonso IL ha spacciato 
de multi ambascia turi per tutte le potentie de Italia , et de christiani protestandosi 
ron ogni uno di queste potentie corno esso era homo per difensarse casa sua in tutte 
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dinari soccorsi dai suoi sudditi (i), mostrava poco curarsi della 
mossagli guerra. E per vero, qual ottimo capitano c già sjieri- 
ìncnlalo in quasi tutte le guerre d’ Italia (2) pensò non atten- 
dere in casa il nemico, ma combatterlo fuori del reame. Allìdata 
quindi la sua flotta , clic fu la più licita che mai negli anni pas- 

mature , che esso porrà perchè la fama era sparsa corno lo re Carlo de l'alois re de 
Pranza hacea pigliato inpresa contro lo regno di -Napoli, et barca fatto lega con 
tutte le potentie de christìani . et fallose frate turato de re di Spagna nominato re 
Ferrante d’Aragona re de Spagna, et d’Aragona quali tutti hanno turato de venire 
alla conquista dello ria ine de Napoli che mai non stette senza guai. Passero, Gior- 
nali, p. 62. 

(1) Quali arti usasse re Alfonso a compiere la superba armata, ebe diede a reg- 
gere a Federigo suo fratello, c da radunare V esercito non da meno di quello del 
re francese , può raccogliersi da quanto ne scrive il Guazzo ( Istoria della venuta 
di Carlo I r III in Italia) riferito dal Soria ( Mentor. degli stor. napol. p. 127). 
Mon sarà disaggradevole però che io alleghi un antico diploma, dal quale si ba la 
sovvenzione che gli ecclesiastici tributarono a re Alfonso in queste emergenze. Esso 

è tale lo che cognoscendo li prelati del detto Regno ( i bisogni cioè in cui 

rattrovavasi re Alfonso) in tempo prestarono alla maestà predetta homagio et jura- 
mento de fidelità in unum congregati per dcmustrarelo amore et servitù portano ad 
quella et suo stalo conclusero subcenireli de ducati' trentamilia da pagarseli per ditti 
Prelati Capituli et Cleri del dìcto regno in certi termini et tande in dette Lettere de- 
clorale et per questo detto Monsignore lo Episcopo Reverendissimo (Alfonso d’Arago- 
na) tic ordena togliamo provvedere et ordenare con effetto che per la rata ne compete 
ad questa Diocesi de ducuti quattrocentotrentaquatlro tari quattro et grana otto vo- 
gliano tutti contribuire tc Datum in cìvìtate Theatina XV Aprili* XII 

ind. (1193). Ratizza, Cotlez. di diplomi e di altri documenti ptr servire alla storia 
della città di Chicli , t. II, p. SI. 

(2) Questo don Alfonso era di tanta innominata , che non fo mai 

prencìpe nello «colo con più sicuro animo di questo . pensati che allo tiempo che era 
duca che era d'anni venti hrbbe a soggiogare tutta Italia che stanno in Toscana con 
grandissimo esercito non bastando resistere alla jyotentia <ua fecero venire lo turco 
in Otranto, dove con grandissima potentia lo fecero passare in Puglia, et lo bon duca 
Alfonso de questo mostrando de bavere poca paura se mosse da Toscana , et fece pace 
con fiorentini , et venetiani , et venne in Puglia, et in poco tempo recuperai Otranto 
per forza de battaglia et pigliai gran quantità de turchi , c tornò con gran vittoria : 

non vi dico altre multe gran battaglie per esso fatte in tempo di suo padre 

tinsi il Passero ( Giornali . p. 57 ) narra le egregie doli militari di Alfonso quan- 
do venne salutato re. 
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sall nei nostri mari si fosse veduta (i), a Federico suo fratello , 
comandò che in Genova approdasse e desse il guasto allo stato 
del Moro principal suo nemico; ed egli medesimo radunato negli 
Abruzzi F esercito , termo di persona andare all’incontro dell’ini- 
mico in Lombardia , e quivi combatterlo. Però il pontefice, sti- 
mando miglior partito Alfonso dal reame non si partisse , ed il 
lasciasse indifeso, consigliò che in sua vece andasse Ferdinando 
suo figliuolo , duca di Calabria, giovine di alta speranza , e con 
lui , quali moderatori della fresca sua età , Giovali Iacopo da 
Triulzi , governatore delle genti d’armi, ed il conte di Piglia- 
no (a). Ma la fortuna mostratasi tante volte frammezzo i piti 
difficili pericoli , favorevole agli aragonesi , alla perfine stanca 
incominciò ad abbandonarli; dappoiché la tardità della partenza 
della flotta fu cagione clic Genova si ratlrovassc ben provveduta 
alla difesa , ed assediala respinse le milizie di Federico : onde 
I’ esito della guerra , che sul principio avventuroso si prevede- 
va , infelice si fu (3). Nè l’esercito ebbe piena ventura, con- 
ciossiachè se molta riputazione si acquistò Ferdinando per la 
prudenza e valor militare negli avvenimenti di guerra, nientedi- 
meno dalle milizie di Francia, comandate dal valoroso Aubigny, 


(1) Il Guicciardini afferma d’ esser composta 1* armata da trcntacinque galere 

sottili , dicciotlo navi, ed altri legni minori, molte artiglierie e tremila fanti da 
porre in terra 11 Giovio poi, il Corio, il Bembo e gli altri storici delle cose nostre 
non sono concordi nel definire la forza di questa flotta, ma a mezzo di tante di- 
scorde opinioni sarà meglio appigliarsi a quanto dice il Passero autor di veduta, 
che cosi la descrive: Ml’ullimo de Mago 1494. Pei partalo dallo muoio de Aapoli 
l'armala de re Jlfomo II et tono fiale 43 galere, e tre galivni, et Ire orba toc he , et 
4 *acf mottrale da 2700 butte Vune , la maggiore te chiama la nave forrlsa, l’altra 
la nate is capibllo, la terza la ferra. voma , et la quarta te chiama la nosziata ; 
quale nave l’ha fatta fare lo Signore don Federico d’ dragona alla torre dell'^Innun- 
tiata , et foroce trenta barche dove, che sono in tutto circa 96 vele doma- 

li , p 62. 

(2) Guicciardini, 0. c. p. 48. — Summonte, 0. e t. c. p. 493. 

(3) Guicciardini, 0. e. p. 49. 



— 16 — 


e da quello del duca di Milano, fu astretto fermarsi nella Roina- 
gua, c non portare, siccome era suo disegno, il teatro della guerra 
nella Loinl>ardia. Intanto re Cal lo, rimossi tutt'i dubbi dal car- 
dinale di San Vincola , il quale gli era dappresso e da lui ve- 
niva spinto a questa impresa , alla line il di ventitré agosto mil- 
lequattroccntonovantaquattro si partì col suo esercito da Vien- 
na nel Dclfinato , e valicato le Alpi , tirò verso Asti, [lassò a To- 
rino, indi a Pisa che liberò dalla signoria dei fiorentini, dappoi 
venne a Firenze c iu ultimo a Roma. Conciossiacliè il duca Ferdi- 
nando era stato astretto a ritirarsi [loco avanti , tanto per volere 
del pontefice , al quale dispiaceva avere così fatta guerra nelle 
proprie terre, quanto pel tradimento dei capitani, i quali si det- 
tero al partito francese; il [lercliè ad Alfonso altra speranza non 
rimase clic difendersi in casa con ([nell’ esercito , col quale fuori 
jiarcva dapprima dovere arrecare molestia all'inimico (i). Ma 
tropjio vicini erano i francesi, e [ier fine ad ogni consiglio di re- 
sistenza il tempo mancava. Oltreché i Introni ed i popoli davansi 
a braccia aperte alla fazione contraria, gli uni per le acerbità dei 
castighi fatti loro patire, gli altri per essere esausti dai tributi clic 
l’ indole avara dei catalani aveva loro imposti : per le quali cose 
rattrovossi Alfonso privo della maggiore difesa che mai principe 
si [tossa avere , l’ amore cioè dei suggetti (2). Tardi quindi Al- 
fonso fattasi compagna la prudenza (giacché innanzi la Italdanza 
oragli stata sempre dappresso), a non fare che ancora la vacillante 


(1) Guicciardini , 0. c. p. 53 c seg. — Ciannone, 0. 1 1. e. p. 001. 

(2) Piacemi allegare un sonetto di Antonio Tibaldeo, che bene accenna alla ca- 
gione per la quale i napoletani si mostrassero tanto poco solleciti di difendere il 
loro principe : 

Se gran thetor, te inetpugnabil mura. 

Se squadre , e un capitan de attuto ingegno, 

Uatetter forza a mantenire tm regno. 

De Napoli hairia Jlphonto ancor la cura. 
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corona cadesse affatto dalle tempia della sua stirpe , a consiglio 
altresì del pontefice Alessandro quarto, cornee fama, ahdicò il rea- 
me a Ferdinando suo figliuolo , dal popolo , per la fresca età , 
Ferrantino addimandato (1); sicuro che a questo quando fosse 
per mancare tutt’ altro soccorso , la benevolenza dei sudditi non 
gli sarebbe mai venuta meno , essendo di egregia indole e da 
tutti amato. Il qual consiglio , come bene avvertì il Guicciar- 
dini (2) , se più per tempo fosse stato eseguito , certo avrebbe 
fatta la salute del reame , non che d' Italia : ma a questi tempi 
non solo accelerò la caduta di quello, sì bene fu principio funesto 
di nuove calamità , che tutte piombarono sopra questa trava- 
gliata provincia. 

Ferdinando secondo adunque nel seguente dì in che ebbe dal 
padre la rinunzia del reame , il cinque febbraio millequattro- 
ccntonovantacinquc, cavalcò per Napoli c salutato fu re ( 3 ) ; e 

Qualunque regnar vuol tema paura , 

Cerchi V amor dei populi , e no il sdegno. 

Che chi se fonda sopra altro sostegno . 

Per qualche tempo, ma non molto dura. 

Scorno eterno a l* Italico paese . 

Quando fa letto, che un regno ri forte. 

Contro Francesi non si tenne un mete! 

Sagunto che Annibaie bave a a le porte. 

Per Poma , fin che puote si difese , 

Che per Principe buon dolce par morte. 

Roscoc , 0. c. t. IV, p. 20). 

(1) Hoscoe, O. c. t. II, p. 13. — Giannone, O. e. t. Ili , p. 502. 

(2) Ol c. p. 73. — Sum monte, O. e t. c. p. 500. 

(3) Sebbene il Summonte tenga d’ esser riò avvenuto nel giorno ventiquattro 
gcnnajo (0. e I. c.p. 509) pure piacerai seguire l'autorità del Passero ( Giornali , 
p. f>) ) che riferisce questo notevole avvenimento con tali parole: A li 4 di Febbro- 
so 1495 lo re Alfonso fece venire un altra volta lo Signore Duca di Calabria tuo figlio 
in A'apoli, che per la terra se levai un* altra volta romore con dire , che detto re Al- 
fonso era morto . et che erano tre di che lo re non si era reduto, et subito , che detto 
duca fu venuto, lo re Alfonso suo patre le rcnuntiai lo regno, et subito lo di seguente 

3 
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dappoi con clemenza e magnanimità singolare rimise in libertà 
tutt’i baroni della contraria làzionc, restituendo loro eziandio le 
confiscate signorie (i) ; e per questo avvenimento fece impron- 
tala; una monda di argento col monte di diamanti, impresa che 
innanzi tolto si aveva Ferdinando il seniore suo avo , col motto 
naturile non artis opus , per dinotare la liberalità ed il candore 
dell' animo suo, non da arte, ma da natura procedere ( 2 ). Oltre- 
ché chiamando quando pochi e quando molti cittadini , li pre- 
gava a non abbandonarlo, e che se per avventura dall’avo o dal 
padre alcuna offesa avessero essi ricevuta, egli n’era innocente (3). 
Questi ed altri molti provvedimenti valere non potevano ad assi- 
curare gli offesi nobili , nè l’odio torre clic i popoli portavano al 
padre, per la crudeltà ed avarizia sua , e per le novità di reggi- 
mento introdotte dall’ avo. Le quali benché all’occhio del saggio 
apparissero quali realmente si erano provvide ed utili (4) , nien- 
tcdiinanco presso l’universale dovevano tornare odiose, sol jterchè 
tale sempre mai appare ogni mutamento. Dippiù, l’erario era 
esausto si per le passate guerre, si ancora perchè Alfonso parten- 
dosi di Napoli le più preziose cose seco traeva ; l’ esercito era av- 

cavalcai re di questo regno con grandissimo triumfo , et m sua compagnia don Fede- 
rico d’Jragona suo zio carnale , et cavalcato che fo se ritornò in campo. E più giù 
prosiegue : Lo Regno lo rcnuntiai allo Duca suo figlio olii 4 di febraro sopradetto 
(inno 1 495 de martedì. Non prima però dei ventidue gennaio dell’anno medesimo re 
Alfonso comunicò la sua rinunzia ai baroni del regno, come appare dalla sua let- 
tera indiretta al conte di Altavilla, la quale può leggersi per intiera qui appresso 
nel numero terzo dei documenti raccolti nell’ appendice. Avanti di partire lo stes- 
so re dal castello dell’ Ovo a ratificare la sua abdicazione al trono, fece testamen- 
to, ebe ancora ho creduto pregio dell’opera pubblicare nel numero quarto della 
connata appendice. 

(1) Summontc, O.e t. c. p. 300. 

(2) Vedi Fusco Giuseppe Maria, Intarmi all * ordine dell’ .Ermellino , p. 22, ed il 
mio ragionamento intorno alle monete dette cinquine, p. 27. Napoli 1855. 

(3) Passero, Giornali , p. CO. 

(5) Fusco Giuseppe Maria, / capitoli dell'ordine dell' Ermellino messi a stampa 
con note , p. 7. 
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vilito |K'i' la fuga di Alfonso , i popoli stanchi od ammiseriti pol- 
lante sostenute calamità e subitanei cangiamenti; e comechè l'uni- 
versale amasse sopra ogni credere il pieciol Ferdinando, pure per 
la povertà in cui si era , e privo di ogni difesa, stimavano dover 
riuscire infruttuoso ogni loro soccorso, non potendo a lungo soste- 
nere tanta guerra venutagli sopra. Per le rjuali ragioni, i nobili 
per assicurarsi degli stali loro, cd i popoli meglio sperando, tutti 
in fine intendevano l’ animo a novità. Alle quali generali speranze 
gran fomite dava il giovine Carlo, quei che sebbene avesse potuto 
usare la forza, nondimeno per dovunque passò nel suo viaggio, ve- 
nula cosa omise in fatto di privilegi c franchigie, |ier rendersi de- 
voti gli animi dei popoli d'Italia (i). Per tali prosperi successi e 
per la fresca memoria di Giovanni di Angiò , il quale , mercè 
l’egrcgie doti dell'animo suo , gran desiderio di se aveva lasciato 
nei popoli del reame di Napoli, le città di Abruzzo , innanzi che 
Carlo giugnesse, alzarono le bandiere di lui, e prima fra queste 
fu Aquila, allora di fazione angioina (a). Il perchè Carlo avuto 
volontariamente in suo potere Aquila, Lanciano, Popoli, Mono- 
poli ed altri importanti luoghi del regno , accettò e soscrisse i 
capitoli inviatigli insieme colle cibavi. 

Ferdinando intanto , udito la resa dell’ Aquila e di altre città 
di Abruzzo, lasciando al governo di Napoli Federigo suo zio, in- 
contanente passò a S. Germano , donde ridusse 1’ esercito a Ca- 
pua , ed avendo ogni cosa raccomandata a’ capitani , tosto se ne 
venne a Napoli ; ove chiamati a se i principali della città, li pre- 
gò ed esortò alla difesa. Dopo di che , ordinate molte cose cd 
avuto avviso che i francesi erano entrati in Gaeta ai diciannove 
di febbraio , subito si parti per far testa ai nemici in Capua ; ma 


(1) Lc-Blanc, Traili historique dei monito tei de Frante, p. 315. — Vergara, Mo- 
nete del regno di napoli , p. 89. 

(2) Documento n VII. — Summonlo, 0, e t. e. p. SII. — Gianuone, 0. e t.e. 
p. 501. — Rosaio, 0. e. t. II , p. 13. 
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giunto ad Aversa cd inteso che Capua crasi data all’ inimico, 
tornò verso Napoli , la quale tumultuava sbigottita e mal sicura 
per questi avvenimenti : il perchè ei pensò evitarla , c si ridusse 
in castel Nuovo. Dove, convocati molti gentiluomini e popolani , 
sciolse la città cd il regno dal giuramento avanti prestato , c ciò 
lece con si commoventi parole che tutti gli astanti ne pian- 
sero ( 1 ). Di poi, imbarcatosi sopra alcuni legni con Federico suo 
zio c Giovanna sua madrigna , fece vela verso Ischia , recitando 
ad alta voce , come è fama , il verso di Davide : itisi Dominus 
custodierit civitatem, frustra vigilai qui cuslodit eani ( 2 ). 

Pareva intanto che all’ innocente Ferdinando fosse dato pa- 
gare il fio delle trascorse atrocità dei suoi maggiori ; imperocché 
per fino il ricovero in Ischia gli venne negato da quel castellano 
di nome Giusto della Candina, di nazione catalano, come quello 
clic con nera ingratitudine crasi dato a seguire il partito france- 
se. Ma sì pei prieghi del re che per timore non i soldati si rivol- 
gessero contro di lui , gli concedette di solo entrare , il che alta- 
mente sdegnando Ferrantino privollo di vita col proprio brando, 
e comandò a' soldati di ammettere i suoi nella rocca , c prestare 
a se qual legittimo re piena obbedienza (3). Intanto coni’ ei udi- 
va i progressi che di giorno in giorno faceva re Carlo per ovun- 
que passava , nè sembrandogli piìi sicuro il ricovero in Iscliia , 
salpò di quel porto coi suoi e fece vela per Mazara dove risede- 
va suo (ladre Alfonso (4) , mercè i consigli di costui e gli aiuti 
apprestati dal re Cattolico, ei tornò di poi alla volta di Napoli , 
e riacquistò il reame. 

A questi tempi era la città di Napoli tutta in tumulto , ed 
avvenne che l'araldo francese , avvicinandosi alla porta Ca- 

(1) Roscoe, 0. e. t. Il, p. 23. 

(2) Summonte , 0. e i. c. p 31 1 . — Giannone , 0. et. c. p. 501. 

(5) Passero, Giornali, p. G9. — Summonte, 0. e I. c. p. 513. 

(1) Passero, Giornali, p. 70, — Summonte, 0. e I. c. p. 515. 


Digitized by Google 



21 — 


puana , fece intendere se la città si volesse a divozione del re di 
Francia ridurre ; il che udito dai popolani , innanzi che i rap- 
presentanti togliessero alcun consiglio all’uopo acconcio, l'intro- 
dussero gridando : viva Francia (i); e però eletti alla meglio gli 
ambasciatori , secondo 1'assuetudine di quel tempo , vennero in- 
viate in Aversa le chiavi a re Carlo , il quale ricevutele di grato 
animo con somma liberalità concedette alla città di Napoli molti 
privilegi ed esenzioni. Entrò dunque re Carlo in Napoli , al dire 
del Guicciardini , il giorno ventuno febbraio millcquattrocento- 
novantacinque ( 2 ) con tanto plauso , ed allegrezza di ognuno , 

(1) Jlli 20 di Ftbraro 1195 de jovedi è venuto lo Araldo de Carlo de Faloù re de 
Pranza per pigliar posseetione de Napoli alla porta, et quello che guardava la detta 
porta andai , et fecene indizio alti tignori Eletti della Città, et coti n e parlaro con 
li leggi di Napoli. Coti venne alla porta de Capuana lo Conte Braienza nominalo 
Jacovo Caraczuolo jentil huomo dello seggio de Capuana, et aperse la porta all* Au- 
raudo , et disse che la terra era per fare tutto quello, che lo Christianissimo re co- 
mandava , et subito intrato P Arando lo predetto conte fò lo primo . che gridò Pranza 
Pranza. Passero, Ciornai» , p. 67. 

(2) L’ entrata di re €arlo fu a 21 di febbraio secondo che scrìve Francesco 
Guicciardini (O. et. c. p. 78 ) seguito dalia maggior parte degli storici del regno, 
il che viene riformato dal Passero (Giornali, p. 68) il quale la riferisce con vari altri 
particolari che stimo non disaggradevole di allegare: I foggi che sono li 24 di Peb - 
braro 4495 di domenica alle 22 hore i intrato in Napoli lo re Carlo de franza de casa 
de Valois et alloggia a lo castiello de Capuana, et subito ha fatto indirizzare l* arte- 
gliaria contro lo castiello «inoro, et in uno di ce tono posti in ordine circa 30 piezzi 
d' artigliano in quattro luoghi videlicet lo tarcenale, allo muoio, all’ incontra S. 
Spirito , et coti sta asteggiato lo cattivilo , pensate, che non si può affacciare una mo- 
sca dallo castiello. Filippo Comines però ( Memorie, 1. VII, c. 13 ) e Guglielmo 
Roscoe ( 0. c. t. II, p. 21 ) vogliono che fosse avvenuto il giorno ventidue di det- 
to mese. 11 Suramonte (O. et. c. p. 913), certo colle parole di uno scrittore con- 
temporaneo, nel riferire 1’ entrata di re Carlo in Napoli ne fa questo ritratto: En- 
trò il re Carlo in Napoli con saio di veluto nero, con le maniche larghe astrette al 
polso quando capiva la mano eh* a nostri tempi son chiamate a pre/utto. di sovra poi 
haveva una robba dell' ùtesso velluto, la barretta era di lana nera quadra con la pie- 
ga dietro, e dinanzi appontata con zagarella fino al pizzo di fronte domerà posta una 
patena di oro con l’imagine di nostra Signora con il figlio nelle braccia guarnita di 
diamanti, e rubini che risplendean come stelle, havea le calze di scartato con li bot- 
toni di cono, al collo havea una gran collana di oro : da ove pendeva un Balascio 
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quasi che si fosse egli il padre od il fondatore della città ; nella 
(piale , avuto con poca fatica ancora il castello Nuovo , ricevè 
1’ omaggio delle altre città di Puglia , di Calabria c di tutto il 
reame , tranne d’ Ischia c Lipari nel Tirreno , di Tropea , e di 
Amantea nei ealabri, di Gallipoli e Brindisi in Puglia, quali luo- 
ghi mai non si dipartirono dalla giurata fede al principe arago- 
nese (i). A tante prosperità è d’aggiugncrc clic papa Alessan- 
dro sesto , stanco ormai c minacciato dalla potenza di re Carlo , 
l'investi solennemente siccome fu costume antico del reame di 
Napoli , c mandò la facoltà di legato al Cardinal Roano che 
presso lui risedeva ( 2 ) acciò T incoronasse a re di Sicilia e di Ge- 
rusalemme ; la quale funzione segui con grande pompa nel duo- 
mo di Napoli il di quindici maggio millequaltrocentonovantacin- 
que (5). Tale giorno si fu l’ ultimo della felicità di Carlo per le 


arrurro di gran valore , aveta i caprili biondi pendenti sin’ all’ orecchie eh* era chia- 
mata Zazzarina ; il tuo aspetto era grattato, il nato lungo , e grotto , occhi neri , e 
faccia lunga , alle tpalle alquanto gobbo e di statura piccola. E Giuliano Passero 
( domali , p. 72 ) ancora ne dà il seguente ritratto: Questo re Carlo f'ÌII de casa 
de l'aloit e de anni 21 in circa , et i molto de persona piccola , et magro ; V habiio 
tuo è questo , una barretta in tetta molto deforme, et grande, una robba corda, co le 
scarpe grandissime non meno d' un palmo larghe in punta. 

(I) .\lhino, (X c. p. 70. — Passero, Giornali, p. 70. — Coniger, Cronache , p. 32 
e 53 del tomo V della raccolta del Perger. — Della Monaca , Memorie hisioriche 
della città di brindisi, p. 579. 

(2i Summonte, O. e t . c. p. 517. — Vergara, 0. c. p. 91. 

(3) In questo juorno 15 de Majo 1495 lo re Carlo de Franta de casa de l'aloit è 
cavalcato per Napoli re dello reame con gran pompa , e trionfo dove tono itati tutti 
li Conti . Baruni , et Marciteti della parte Angioina , et quelli della parte Aragonese 
stavano mal contenti, con tutti li franzite che con esso re Carlo erano venuti, che 
non fo mai vista la più bella gente de grande statura come giganti , et aranti portata 
una compagnia de mille persone tutti a piede, et questi tono veri giganti, pensate che 
lo piu piccolo è de note palmi , et questi tono li arcieri del re , et portano una arma- 
tura , che la chiamano l'alabarda ; et pò appretto di se portata un’ altra compagnia, 
et guardia de jentil huomini a piede, che portano un’ armatura in mano, che la chia- 
mano strozza ; et coni è andato per tutto Napoli, et per tutti li seggi, dote fo fatta gran 
fetta: etto è andato sopra un'accAinea con una bacchetta ala manodettra, et dall’al- 
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rose d’ Italia ; conciossiachù , ritiratosi dojxj si fatta .solennità , 
rinvenne in casa certe notizie della lega strettasi contro di lui 


ira sinistra uno pumo d'oro, et in testa una corona d'oro filato, et cavairato che fo se 
iw andò allo castiello nuoro,et la stette tutto quello di, et la notte. Passero, Giornali, 
p. 71. — Guglielmo di Villanova ancora fa motto della seguila incoronazione con tali 
parole: Estoni le roy Charles Fili de ce nom en la ville et cité de fraples pacifieament, 
et la fut couronné roy en grande solemnilé, comme à luy appartenuti , accompagni de 
plusieursprinces. arciducs, ducs, contee et barone, et plusieurs rardinaulx, et autre * 
prelatSytoulut donner et donna ordre a u.i: choses necessaire! dudit rogatone, aititi que 
toni boti prince, saige , et r ertueulx, est tenu de (aire. II istoria belli Italici sub Caroto 
FUI rege Franciae etc. gallico s cripta, p. fo08,t.III,nov. thesaur. anerdotor. Marlene 
et Durami. Al che fa eco notar Giacomo nella sua cronaca di Napoli (p.KH)):./ di. 
XIl.de magio, f49o.de martedì ad fiore XX. lo dicto He Carilo. Cavalco per frapoli 
incoronato, corno ad He dequisto regno: conia processione avanti douc andaua sopra 
vno cavallo liardo chiaro conte arese moze socto el palio de brocchato la barrecta che. 
portava intesta era de velluto negro, con certe f rise de oro dentro la piega de la bar- 
recta quali frisi erano la corona, la veste de panno deoro lo septro et lopummo el in - 
nanze alvi la spala regia appresso de lui due corseri copertati el conlui erano rettiti* 
iucti li officii. ciò e bonpenscre per iusticere io principe Xnionello Miraglio. Lo Con- 
te deburiencia convellere, stephano de Fese. Camerlingo. dove Iucti li gentilomini 
et soldati et altri apiedi conte aze et alabarde che era una gran quantità dove che per 
tre dine foro facte le luminarie ogni sera et in questo temjyo venne da franza tarmata, 
ciò e sede nave doy galeaze et cinquo galere. Però non debbo iulralasciare di qui ri- 
ferire la minuta descrizione , che ne danno Andrea delle Vigne e l’Abbate di S. 
Gelasio nel loro rarissimo libro intitolalo Fergier d' Honneur: Comment le Royfist 
son entrée dedans frappici . et quel honneur on luy fisi , et comment il disposa de ses 
affair es. — Mardy Xlljour de May le roy en frapples ouyt la messe a la frunciade , 
et apres disner il s'en alla en Punge Hral. et la se asscmblercnt lesprinces et seigneurs 
tatti de Frante, de frappici, que des Ytalles pour accompaigner le Roy de France, de 
Cecilie et de Jherusalem , ce qu’il fisi a grani triumphe et excellence en habillement 
imperiai somme et appelle Xugustc , et tenoit la pontine d' or ronde en sa main de- 
xtre , et a l' autre main son ceptre, habille d'ung grant manteau de fine escoriate 
fourrc et mouchete d' ermi net a grant colles renverse attesi fourre d'ermines , a belle 
couronné sur la teste , bien et richement monte et housse cornute a luy alfieri et appar- 
tieni. Le poille sur luy porte par les plus grans de la seigneurie de frappici, accam- 
parne a l'en tour de luy de ses laquais tous habilles richement de drap d’ or. Le pre- 
c osi de son ho ilei luy aussi aecompaigne de ses archiers tous a pied. Monsieur le se- 
neschal de Heaucaire representant le Conestable de frapples. El devant luy estoit Mon- 
cieur de Moniptncier cornine vis roy et lieutenant generai. Monsieur de Frues , Mon- 
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c per la libertà degli stati italiani. Il perchè fu preso da tale 
e tanto spavento , che da ultimo non sentendo consigli si parti 


sieur de Lucembourg, Log» Monsieur de /endosme. et sans n ombre d'aulire» « eigneur t; 
letquel* seigneur» dessus nomme» estoient habilles en manteleaulx eomme le Roy-Sfon- 
sieur de Piennet aree le maistre de la monnoye dudit /Yuppie» eurent la charge d’ al- 
ter par tonte.* le» rue» de la diete vili e de / Yuppie » pour f dire non gens , tant de guerre 
que altre», affin de lainner approucher ceulx de /Yapplct, rn especial e» cinq lieux et 
place» ou se ront jouer et solacier le» seigneur» et dame» dvdict /Yuppie» a toutes heu- 
ret que fcon leur semhle. En cctdict lieux estoient le» noblesde /Yapples , leurs fem me* 
et auui pareillement leurs enfan», et la plusieurs desdict» seigneur* en grani nombre 
presentoient au roy leur* enfan» de n//. X. i//. ir. et xrt. ans, requerans que il leur 
donna st chevallerie , et le» fist checalier» a *on entree de sapropremain , ce qu’il fisi, 
que fui folle cho*e a vcoir e moult noble et leur venoit de grani vouloir et amour . 
Comme dii est ledi t seigneur de Piennet et maistre de la monnoye avoit le* diets lieux 
ry decani nomme * pour faire li cu ausdict» seigneur» de JYapples. Au regard de la com- 
pagnie que le Roy aroit acec luy, c’ estoit la plus gorgiace choseet la plus triumphan- 
te qu’on vii jamait, car il avoit aree luy gran» seigneur» , chamberlans , maistre» 
d' hostels, pensionnaires , et gentil * homme* san» quatre cen* archiers de sa garde , 
deux cen» arbalettriers . tous a pied arme» de leur habillemen » acoustumes. Johan 
Dauanoy estoit arme de toutes piece», aree ce avoit un g sayon de cramoisy de coupé 
bien menu sur son dit harnoit, monte nur un g grant courcierde peuille bien barde de 
riche» barde» et disoient ceulx de Aapples que fornai» n* avoient reu si belle homme 
d' arme». Apre s que le Roy eust este en ce» cinq lieux cy devant nomme ou il y avoit 
plusieurs enfan» de s seigneur» de / Yapples, et d’ autre seigneur» circonroysin» que est- 
oient renun en ladicte entree du Roy pour estre faiets ehevalier» de sa ma in; il fut me» 
ne en la grande et mistresse eglise de /Yapples au maistre autel. Et tur l’ autel de la 
diete eglite estoit le chef de jVonsieur Saint Cenny et son precieulx sang de miracle , 
f/ui avoit este autrefois monstre au Roy , comme cy devant a este declaire assez au 
long ■ Et en icelle eglite devant ledit autel le Roy fist le serment a cicuta de 1 Yapples , 
c* est assavoir de le» gouverner et entretenir en le» droict». Et nur toutes chotes il * (ut 
prierent et requirent franchi»» et liberie a qu’il leur octroya et donna, dont le» diets 
seigneur» se ronfen/errnl a mtrveilles et firent de gran» tolenites tant pour sa venve 
que pour le bien qu’il le faisoit. En ladicte eglise fut assez bonne piece, car le» sei- 
gneurs de V eglise y estoient aussi tous acoustres de leurs riches ornemens. Itsquels 
semblablement firent leurs requestes et demandes au Roy touchant leurs cas particu - 
lier s. Ausquels ledit seigneur, comme deòonnai're et humain, le fist et donna reponce 
tout en facon Ielle qn’ils se irindrent pour conten*. Puit tout ce fette t et ordonne en la 
facon et maniere que dit est, et de la se partii et s’en alla le Roy. et alla souper et 
voucher a son logìs. Roscoe, O. c. t. IV, p. 229. App. n.° XLV. 
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dal reame, e mai più in sua vita non vi ritornò (i). Fu que- 
sta guerra descritta , oltre gli storici generali delle cose di Na- 
poli , da monsignor Giovio, Francesco Guicciardini , e segnata- 
mente fra gli stranieri, da Filippo Comines signore d’ Argen- 
tane , il quale da Carlo fu adoperato nei maneggi più gravi di 
quella spedizione , c fra i nostri scrittori, dalla veridica c severa 
penna di Giovanni Albino , clic attendeva alle faccende arago- 
nesi. Onde rimettendo il lettore a quanto costoro con grande ve- 
rità ed eleganza hanno detto intorno a questa spedizione , a me 
liasta di avermi fatta alquanto via per venire a capo deU'obbietto 
di questa mia scrittura. 


(1) A li ÌJ di Majo (495 re Carlo ha (atto partenza da A'a poli per tornare in 
pranza , ri ha lattalo in Napoli lo viceré nominato Ciliberto Jtloneignor de Monptn- 
tier franzete homo molto degno con circa 20 frulla (ranzite per guardia de lo riamt , 
et in ogni provincia latta lo vicere . r tutte le cartella ben fornite et mattime questo de 
Napoli, e tulle le altre jtnle «porta con etto. Patterò , Giornali, p. 72. 
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ZECCA DI AQUILA 


Fin dal tempo che nel reame di Napoli dominava la stirpe de- 
gli angioini (i), la maestosa metropoli degli Abruzzi aveva il di- 
ritto di battere moneta , il quale non venne meno sino a Carlo 
quinto imperatore , se piu clic alle monete a noi pervenute , ai 
documenti vogliasi aggiustar fede (2). Re Carlo venuto al con- 
ti) Il Vergara (0. c. p. 59) dietro 1* autorità del Cirillo (0. c. I.YII,car.G5) il 
quale afferma aver avuto Aquila il diritto di battere moneta da Giovanna secon- 
da , attribuì a questa sovrana quelle uscite sicuramente dalla detta zecca , e da lui 
date in luce nei numeri 1 , 2 e 3 della tavola XYIII. Se non che avendo mio fra- 
tello Giuseppe Maria dimostrato che queste monete non alla seconda, ma alla pri- 
ma sovrana di tal nome debbano aggiudicarsi ( Intorno ad alcune monete arago- 
nesi ed a carie città che tennero zecca in quella » tagione , p. 37 del Y volume degli 
atti deir accademia pontaniana ) , ne emerge che molto più antica si fu l’istitu- 
zione della zecca in parola di quel che si ò finora stimato. 

(2) Si hanno monete uscite da questa zecca di Giovanna prima (Vergara , O. c. 
tav. XJII, n. 3. e tav. XVIII, n. 1 , 2 e 3. — Muratori, Dissertazione XXVII, p. 400 
e 407.— Bellini, De monet.Ital. Aactcn.non et ulg. Ferrariac 1755-1779. Dissert. II, 
p. IO. — Soint-Vincens , Monnoits des comics de Provence, PI. 6, n. 10), di Lodovico 
(Bellini, O.c. distert. Ili, p. 7), di Ladislao (Vergara, 0. r.tav. XYIII, n. 1. — Mu- 
ratori, Cit, dissert . p. 407. — Bellini, Dissert. cit. p. 8, e dissert. IV, p. 7 ), di Gio- 
vanna seconda (Fosco Giuseppe Maria, 0. c. p. 37 , 38), di Renato ( Par uta , Si- 
cilia numismatica , t. Ili , tav. CXXVIII , n. 1 e 3. Lugd. Batav. 1723. — Vergara , 
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quisto del reame napolitano, la città dell’Aquila fu la prima ad 
innalzare sopra i propri baluardi la insegna francese, e perciò da 
quel re ne venne rimeritata con molte franchigie c privilegi, tra 
quali quello di cui si trovava in possesso, d’improntare cioè mo- 
neta (i). Pertanto se così fatto diploma , per negligenza dei no- 
stri scrittori, non è pervenuto sino a nostri dì, sonoci giunti però 
i capitoli che gli aquilani , ristabilitisi i principi aragonesi sul 


O. c. tav. XIX, d. 1 ,3 c 4, e tav. XX, n. 1. — Muratori, Cit. dia. p. <407. — Bollini, 
Diaert. III,p. 8, d Uteri. IV, p. 9), di Alfonso (Fusco Giuseppe Maria, O. c. tav. I , 
n. I),edi Ferdinando primo d' Aragona (Panila, O. c. tav. CCV,n. 11.— • Vergerà, 
O. c . tav. XXIII, n. 1, c tav. XXIV, n. 2 c 5. — Muratori, Cit. diaert. p. 409. — 
Bellini, Diaert.IY, p. 60.— Fusco Giuseppe Maria, O. c. tav. I, n.3 e 4). Un diplo- 
ma allegato fra gli altri nell’opera intitolata: Regia munificentia erga jjquilanamur- 
hem var Ut privilegio cxornatam (p. 210 ) ci fa sapere, che Carlo quinto imperato- 
re confermò alla città di Aquila il diritto di battere moneta, ma niuna n’ è stata co- 
nosciuta spettante a questa, o ad altra particolare zecca del reamo dopo il reggi- 
mento di Federico di Aragona, ove nc togli quella battuta in Catanzaro per il noto 
assedio cho sostenne 1' anno 1528 (Vedi il dotto opuscolo del cb. mio amico o 
collega cav. Vito Capialbi, Sulla moneta battuta in Catanzaro il 1528, ed il n. 10 
della tav. II della citata memoria di Giuseppe Maria Fusco ), e le altre per me at- 
tribuite alla zecca di Cosenza. Mi è obbligo quindi descrivere un inedito testino di 
Lodovico deciraosecondo di Francia battuto certamente nella zecca di Aquila , e 
serbato nel medagliere di mio padre. Questo adatto simile a quello improntato 
nella zecca napolitano, già riferito dal Vergare nel numero 3 della tavola XXXIII, 
porla impresso nel diritto una croce provenzale, ed attorno: lcdo. frasi. rzciiiq. 
keap. a., nel rovescio lo scudo reale di Francia al cui piè un’aquila, indicante 
1’ arme della città ove venne stampato, ed in giro il motto: popoli comoditas. 

(I) Da re Carlo di /'rancia hebbe questa città privilegio di batter moneta , ti come 
ti legge in Marco Guazzo a car. 9t le cui parole son queste : « Carlo re di Francia 

< fe molli privilegi a ^’ Aquila et le concesse di posser cognar monete et ferno gli 

< Aquilani in quei giorni monete di rame, con lettere ctvitas aqcilab et dall’altro 
« lato l’ impronta di tre gigli con lettere carolcs rkx frasche. Avevano queste 
« monete da un lato l' impronta di una croce, con una picciol’ aquila sotto». Mas- 
sonio , Dialogo dell’ origine della Città dell* àquila, p. 1 13, Aquila 1594. — La Vil- 
le d y Jquila ou V Jigle daw l’Jbruze fut la premiere qui te declora pour le Ro\j. Fer- 
ron dit qu’d cause de cela il luy accorda beaucoup de privileget et entr*autres celuy 
de battre Munnoge. Aquilanis quoque multa extra ordinem indulta et jus cudendae 
monetae. Le Siane, 0. c. p. 316. 
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trono di Napoli, umiliarono a re Federico, fra quali ce n’ ha uno 
riguardante il corso delle monete francesi messe fuora dalla loro 
zecca. Tale capitolo è espresso in questa guisa : Itcm supplica essa 
Università la predetta Maestri , si degni che le monete minute e 
grosse tanto di oro, argento , e rame dell’ impronta francese , at- 
teso sonno moltiplicate per tutto Spruzzo, e molte persone, special- 
mente poveri artcsciani rimanerriano difatti se occorresse dette 
monete sbandirsc, e riprobursi che dette monete vaglino , e valer 
debbiano siccome per lo passato, è stato solito e consueto et al pre- 
sente vaglino. Placet Regine Majestali ad ejus beneplacilum ( i ). 
Da tutto ciò adunque si fa manifesto che re Carlo confermò agli 
aquilani il privilegio di tenere zecca , c battere monete di rame 
non solo , ma eziandio di argento e di oro. Monete di metalli 
preziosi, con certi segni clic uscite fossero dalla zecca aquila- 
na, non sono pervenute a nostra conoscenza non trovandosene 
alcuna nei pubblici e nei privati medaglieri patri. Solo son note 
talune monetine di rame battute in questa città pubblicate da le 
lilanc ( 2 ) , da Partita (3) , ila Vcrgara (4) e da altri collettori di 
numismatica dei tempi di mezzo (5); le quali unite a quelle che 
per me primamente si danno in luce , sommano al numero di 
dieci ; ed cccone la descrizione : 

1 . CHARLES» 1101» DE» ERE. Stemma reale di Fran- 
cia con corona sopra : sotto allo scudo un K. 

+ CITE. DE. LEIGLE. Un'aquila coronata contornata da 
quattro semicerchi. 

Rame , Tav. /, n. 1 . 

(1) Vedi la citata raccolta intitolata : Regia munificenti» erga aquilanam urbtm 
r arii» privilegi i» exornatam,\i.‘I7Ù. 11 diploma è dato: in fiorini felicibus castri» in 
Terra Traieeti die decimo memi* decembris MGCCCIIIIC. 

(2) 0. c. pi. r>IG , b. 

(3) O. c. L III, tav. CXCIX , n. 1 , *2 e 3. 

(1) O. c. tav. XXX, o. 1,2 e 3. 

(3) .Muratori, Cit. d inserì, p. -'110. 
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Parve al dottissimo le Siane (i) assai strana cosa rinvenire co- 
me in una cittì» del nostro reame si fosse improntata moneta con 
leggende francesi , mentre in Francia a quel tempo era rimasto 
fermo il costume riti-arie in latino idioma. Ma per questa forte 
ragione , c per il modulo maggiore di quante monete di rame si 
conoscono di quel tempo , io inclino a stimarla , anziché una 
moneta, una tessera come tante altre ne abbiamo degli angioini, 
si dell'ima che dell’altra stirpe, non che degli aragonesi e di città 
d' Italia. 

2 . CAROLVS . REX . FRANCQRVM . Stemma reale di 
Francia con una corona sopra. 

• AQVILANA CIVITAS. Nel campo IHS, sotto un'aqui- 
la coronata. 

Rame. Tav. /, n. 3 . 

3. CAROLVS « REX « FRB< « Scudo reale di Francia, 
con regia corona sopra. 

4- AQVILANA CIVITAS. Croce ancorala, nell’esergo un’a- 
quila di prospetto colle ali aperte , e la testa volta a sinistra. 

Rame. Tav. /, n. 3. 

4- CAROLVS * REX * FRBf * Scudo reale di Francia 
con corona sopra. 

+ AQVILANA CIVITAS. Croce ancorata, ncU’escrgo un’a- 
quila con corona in testa. 

Rame. Tav. /, n. //.. 

Lo stesso le Diane , che riferisce questa moneta , lesse nel di- 
ritto CAROLVS . REX . FRA . ( 2 ). Egli è facile che l’ultimo ele- 
mento Ft [loco conservato potette esser da lui preso per un’ A. 
Affatto erronea si è poi la leggenda della moneta aggiunta al Pa- 


ti) O. c. p. 310. 

(2) 0. e. pi. 316, b. 
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ruta (i) per meritare la fosse qui riprodotta come una variante 
della nostra. 

5. CAROLVS « REX « FRB( « Scudo reale di Francia 
con regia corona sopra. 

+ AQVILANA CIVITAS. Croce ancorata coll'atpiila co- 
ronata neil'cscrgo ( 2 ). 

Rame. Tav. /, n. 5. 

6 . KROLVS « D « G * REX * FRlk. Scudo reale di 
Francia listato , con regia corona sopra. 

+ AQVILANA CIVITAS. Croce ancorata coll’aquila coro- 
nata neU’escrgo. 

Rame. Tnv. /, n. 6. 

7 . KROLVS * D « G* REX - FRFt. Scudo listato di 
Francia come sopra. 

» AQVILANA CIVITAS. Croce trifogliata e radiata ; nel- 
1 ’ esergo uno scudo coll’ aquila dentro. 

Rame. Tav. /, n. 7 . 

Parimente il Vergara (3) in una moneta, affatto simile alla 
presente, lesse nell'ultima {virola della leggenda del diritto FRA 
invece di FRR ; è manifesto perciò che la sigla Bt si da questo au- 
tore, che dal le Blanc fu presa per un’A. La teorica del eh. Car- 
ticr ( 4 ), quando in natura non esistono alcune varietà di monete 
simili ad altre ovvie , vi è tutta ragione stimarle contraffatte , o 
male lette, parmi venire confermata dagli esempi allegati. 

8 . KROLVS. D. G . REX FPv. Scudo reale di Francia con 
regia corona sopra; sotto K. 


(1) O. e. I III, tav. CXClX.n. I. 

(2) Vergara , O. c. tav. XXX , n. 2. 

(3) O. e. tav. XXX, n. 3. 

(4) Xotice tur l’ecu d’or de Louis XII aree le titre de roi de Xaplet, p. 350 de la 
/levuc numitmatique de Parie , annte 1842. 
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• AQVILANA CrVITAS. Croce trifogliata e radiata , sotto 
lo scudo coll’ aquila di prospetto. 

Rame. Tav. I , n. 8. 

Il Paruta dette in luce questa moneta (i), ma vi omise di se- 
gnare l'aquila nel rovescio a piè della croce , ciò che il le Siane 
ha diligentemente fatto ritrarre (2). 

9. KROLVS « D » G » REX » FRBt. Scudo reale di Francia 
listato con corona sopra , sotto K. 

« AQVILANA CIV1TAS. Croce trifogliata e radiata : sotto 
lo scudo coll’ aquila. 

Rame. Tav. I, n. <j. 

10. KROLVS « D « G » REX « FREt. Scudo reale di 
Francia con regia corona sopra. 

* AQVILANA CIVITAS. Croce fiorita, sotto l’aquila di 
prospetto. 

Rame. Tav. I, n. do. 

Simile a questa moneta è quella riferita dal Paruta (3), se non 
che nell’esergo del rovescio vi manca l’aquila, e dippiù la leg- 
genda è retrograda. 

Pesa ciascuna delle monete fin qui descritte , esclusa quella 
segnata numero due, acini trcntasclle ; c però cran queste mi- 
nori in mole dei cavaUi aragonesi, ognuno dei quali pareggiava 
quaranta acini (4). Non panni potersi fermar sistema da questa 
diminuzione di peso , stante che , come verremo osservando , le 
simili monete, improntate nelle zecche di Napoli , di Chicli, di 
Solmona, di Calabria e simili, sono di uguale o di maggior peso 

(1) 0. c. t. Ili, tav. CXCIX, n. 2. 

(2) O. e . pi. 31 6, b. 

(3) a c.t HI, tav. CXCIX, n. 3. 

(1) Le varie specie di questi cavalli si possono vedere nei seguenti autori: Pa- 
ruta, 0. c. I. Ili , tav. CCIV , n. 1 , 2© 3, tav. CCV, n. 1 1 e tav. CCXI , n- 4. — 
Vergara, O. c. tav. XXIV, n. 2 , 3, 4, 5 o 6. — Fusco Giuseppe Maria, O. e. tav. 
I, n. 5, 6, 7, 8 e 9, tav. II, n. 5, C, 7 e 8. 


Digitized by Google 



— 32 — 


di quelle di Ferdinando primo. Il perche è a tenere che Aquila 
facesse da questa diminuzione uno speciale guadagno , c che non 
valesse a mutare quanto generalmente praticavasi. La moneta 
]>oi allegata nella tavola I numero due pesa meglio che acini ses- 
santotto, e perciò esser doveva del valore di due delle precedenti, 
cioè eguale ad un danaro (i). Singolare n’è poi la rappresen- 
tanza del rovescio, affatto nuova nelle nostre monete , c reca an- 
cora maraviglia il vedervi adoperati coni diversi da quelli usati 
nelle altre della stessa città; avvegnaché le monete di rame di re 
Ferdinando, comunque non di egual valore, portano le stesse cose 
cHìgiatc. Difatli osservami nella collezione di mio padre alcune 
monete di rame , a questo sovrano spettanti del peso di acini 
centoventidue , ed altra rarissima nel reale medagliere di acini 
trecento venti ; uguali perciò la prima a tre , la seconda ad otto 
cavalli , all'atto simili per tipi a quelle di un solo ( 2 ). 

Tutte queste monete poi lianno nel campo , o in uno scudo , 
1' aquila colle ali aperte , c tranne quella effigiata al numero due 
della prima tavola, colla corona in testa, che è lo stemma di essa 
città. La quale, fondata con grande magnificenza dall' impera- 
tore Federigo secondo , si tolse a suo stemma ed a suo nome que- 
sto nobilissimo volatile (5) , gradito simbolo dei nostri svevi so- 
vrani. 

(1) Fusco Salvatore, Disertazione tu di una moneta di re Ruggieri detta ducato 
p. 16, nota 1. 

(2) Queste monete hanno impressa nell* esergodel loro rovescio la lettera S fra 
due rose, iniziale del cognome del nobile uomo Nicola Spinello, che si trovava 
maestro della zecca di Napoli, quando Ferdinando ndll’anno millequattrocentosct- 
tantadue introdusse la moneta di schietta rame. Tutte le monete quindi che por- 
tano la lettera T iniziale del cognome di Giovan Carlo Tramontano, maestro anco- 
ra esso della zecca napolitana (Fusco Salvatore, Cit. din. p.56, ed append. de’do- 
cum. n. XII ), si debbono tenere improntate alquanto dopo del designato anno. 

(3) t'nius corporis construatur , quatti ab ipsiut loci tocabulo , et a vie t ricium ti- 
gnorum nottrorum aiupiciit, Jquilae nomine decrevimut titulandam. De Vineis. 
Epùt. t. II , lib. IV , cap. IX , p. 178. — Pie trasalita , Tetterae gentilitiae, p. 404. 
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ZECCA DI CHIETI 


Ignoto è nell’ istoria napoletana se Cliieti resa si fosse volonta- 
riamente a re Carlo, come la maggior parte delle città di Abruz- 
zo , ovvero avesse patito un assedio come città devota agli arago- 
nesi ( 1 ). Ma il privilegio concesso a quella città dai francesi di 
battere monete, clic innanzi aveva ancora per servigi prestali al 
primo Ferdinando di Aragona ( 2 ) , chiaro mostra clic non do- 
vette tener testa all’ esercito vittorioso ; anzi una moneta di ar- 
gento descritta dal Baroncino nella inedita sua storia di essa città, 
rammentata dall’AUcgrauza (5) ed ultimamente dal eli. Raviz- 
za (4), avente dall’ una parte l’insegna francese, ed attorno il no- 
me e titoli di Carlo, c dall’ altra l’ immagine di s. Giustino di lei 
patrono colla leggenda THEATE REGIS GALLIAE MVNERE 
LI BER prova maggiormente che benevola al potente re dichiara- 
la; si dovette. Nè deve recare maraviglia che essa non fosse per- 

(1) Ra vizza, Cit. dipi, chiet. t. Il, p. 30. 

(2) Lo stesso , O* e. t. Ili , p. 7. 

(3) Opuscoli eruditi, p. 217. Cremona 1781. 

(3) Itavi zza , O. c. t. II , p. 30. 

5 
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venuta a conoscenza dei posteri; avvegnaché le monete di metalli 
preziosi , ristabilita la dinastia aragonese sul soglio di Napoli , do- 
vettero fondersi , come riconiate furono quelle di rame , secondo 
che io sarò per dimostrare ; oltre eli che essa si trova essere una 
imitazione delle monete improntate dallo stesso sovrano in Pi- 
sa ( i ). Che che ne sia di questa mia conghicttura, ove vogliasi sti- 
mare non essere giammai esistita la moneta ricordala dal Baron- 
cino , gli è certo però che re Carlo investi del diritto di tenere 
zecca la città di Chieti, siccome raccogliere si può dai capitoli da- 
tile da esso sovrano in Napoli il di ventuno marzo millequattro- 
centonovantacinque, nei quali del subbie tto in parola è cosi scrit- 
to: et degrada concederli de codere seu cornare onine 

natura de moneta de rame argenti, et de oro cum boni tate intrin- 
seca et cxtrinseca , et cagno de la prefata Maestà , et quousque 
non si facere altra provisiotic per la prefata Maestà ordinare ( 2 ). 

Oltre alla moneta di argento di che ho tenuto parola, niuna 
altra di metalli preziosi che a Chicli si tosse appartenuta , è stata 
mai nota ai nummologi , nè se ne serbano nelle collezioni di mo- 
nete patrie. Solo delle monete di rame una ne diede in luce il 
Vergara (3), il Paruta (4), non che il Bellini (5), il Muratori ( 6 ), 
ed ultimamente il eh. Cartier ( 7 ), che insieme a quelle che vengo 
primamente pubblicando ascendono al numero di dicci , delle 
quali secondo il tolto sistema eccone la descrizione. 

1 . • KROLVS . L) . G . R . FR . SI : Stemma listato c co- 
ronato di Francia. 

(1) Vergara, 0. e, p. 80, tav. XXVIII, n. t 1 * 2. 

(2) Rat ima ,0.(1. Ili, p. 12. 

(3) O. c. p. 02, lav. XXX. n. 4. 

(4) O. c. t. Ili, lav. CXCIX, n. 4. 

(3) O. c diss. III, p. 07. 

(C)Cil. diu. p. 4M. 

(7) Letlres su r l’ histoire de Frnnce - Mannaie* historirjues , pi. XIII , n. 2. /teme 
numismatirjHc amieé Isti. 
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TEATINA « CIVITAS « Croce fiorita. 

Rame. Tav. II, n. t. 

2 . • KROLVS . D . G . R . FR . SI. Stemma coronato di 
Francia. 

TEATINA * CIVITAS * Croce gigliata. 

Rame. Tav. II, n. a. 

3. KROLVS . D . G . R . F . SI.. Stemma listato c coronato 
di Francia. 

TEATINA * CIVITAS « Croce gigliata. 

Rame. Tav. II, n. 3. 

4- • KROLVS . D . G . R . FR . SI . Stemma listato e coro- 
nato di Francia. 

TEATINA * CTVITAS * Croce fiorita accostata negli an- 
goli da quattro rose. 

Rame. Tav. II, n. 4- 

5. • KROLVS . D . G . R . FR . SI. Stemma listato e 
coronato di Francia. 

TEATINA * CIVITAS « Croce fiorita accostata negli an- 
goli da quattro gigli. 

Rame. Tav. II, n. 5. 

6 . • KROLVS . D . G . R . FR . SI. Stemma listato e coro- 
nato di Francia. 

TEATINA « CIVITAS « Croce ancorata accostata negli 
angoli da quattro gigli. 

Rame. Tav. II, n. 6. 

7 . • KROLVS . D . G . R . FR .SI. Stemma listato e co- 
ronato di Francia. 

TEATINA * CIVITAS « Croce fiorita. 

Rame. Tav. II, n. 7 . 

Lo stemma improntato nel diritto di questa pregevolissima 
moneta, non che di quello della precedente, è notevole per avere 
fra tutte le altre di questo sovrano il colore dello scudo che è 
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l’ azzurro , con piccioli rombi formati da spesse bande che muo- 
vono da destra a .sinistra , c da sinistra a destra. Fu questo co- 
stume primamente posto in atto negli nifi omini di oro ( 1 ) e ne- 
gli aragonesi di argento ( 2 ) di Alfonso primo di Aragona, e dap- 
poi imitato in alcuni dei coronali di Ferdinando suo figliuolo (5); 
ma sì in quelle di re Carlo , che in queste degli aragonesi so- 
vrani , invano si cercano osservate quelle norme che l’arte aral- 
dica ha dettate dopo , cd il consenso universale dei popoli non 
ha punto alterate. 

8. • RllOLVS . D . G . Il . FRI . SI. Stemma listato e co- 
lonato di Francia. 

TEATINA . CIYITAS * Croce trifogliata. 

Rame. Tav. II, n. 8. 

jj. • RllOLVS . I) . G . REX . Fll. SI :: Stemma listalo 
c coronato di Francia. 

TEATINA ♦ CIVITAS * Croce ancorata. 

Rame. Tav. II, n. 9 . 

io. CA110LYS. IlEX . FR. SI : Stemma reale di Francia 
con corona sopra. 

TEATINA * CIVITAS * : Croce ancorata. 

Rame. Tav. II, n. io. 

La croce effigiata nel rovescio delle descritte monete vuoisi 
dal eli. Ravizza (4), che fosse stata adoperata a dinotare lo stem- 
ma della città , alla quale opinione sono valevoli argomenti, non 
solo il nome stesso di Glieli che leggesi in giro, ma il rinvenirla 
quasi sempre nella medesima forma. Queste monete (voi pesano 
da acini quaranta a quarantino, vale a dire erano uguali, o per 
[loco maggiori ai cavalli di re Ferdinando , tranne quella dise- 

(1) Sellini , 0. r. diss. Il, p. 105. 

(2) Lo «lesso, L. c. — Vergara, O. e. tav. XXI , n I ■ 

(3) Vergara, O. e. tav. XXVII, n. I c 3. 

(V) O. c. I. II , p 46. 
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gitala nel numero tre che pareggia in peso i sessantotto acini , e 
sì perchè non mostra essere di perfetti conservazione , sì ancora 
che le monete di rame s' improntano , come suol dirsi a ninnerò 
e non a peso , può giudicarsi pel doppio delle precedenti , o sia 
per la sesti parte di un grano , cd uguale perciò agli aboliti de- 
nari aragonesi ed angioini. 

LI lodato consigliere Ravizza (i) descrive un'altra moneta di 
rame alla stessa città pertinente , nella seguente maniera : 
KLVS . I) . G. Il . FU . SI. Stemma reale di Francia. 
C1VITAS TEATINA. Croce. 

Ove non vogliasi apporre a negligenza del tipografo sarebbe 
questa una varietà , per la maniera con cui è scritto il nome del 
sovrano, da aggiugnere alle monete di Carlo battute in Chicli. 


(I, L. r. 
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ZECCA DI SOLMONA 


La zecca di Solmona sebbene non ultima si fosse stata fra quan- 
te ne fiorivano a’ tempi dei nostri re durazzcschi ed aragonesi , 
nientedimeno niuna moneta uscita da lei era stata distinta tra 
le rimanenti spettanti ad altre zecche del reame. E per vero chi 
niuna, o chi strana dichiarazione diede a quelle quattro lettere 
SMPE che si trovano impresse in alcune nostre monete (i) ; ma 
il dotto istorico di questa città (a) bene ha dimostrato essere 
le iniziali di quel mezzo esametro di Ovidio Sulmo mihi patria 
est , tolto a stemma dalla città ad eterno monumento di quanto 
uomo avesse dato alla luce. Questo stemma poi è da stimare di 
molta antichità , stante che re Ladislao a dimanda di essa città 

(1) Il Verga» {()■ e. p. 51 , 56 e 9)) ed il Muratori (Ci t. di» i. p. 3 OC ) affatto si 
tacquero sul sentimento delle quattro controverse iniziali, ma l’ Àvercampio stimò 
esservi state apposte a dinotare la voce lemper che credette doversi congiungere 
colla leggenda Chrùlui tn'neil, Chrìstue regnai, Còri» lui impera I , che 6 incisa nel 
rovescio dell’allegata moneta (Cornine ni. in Sieil. numimat. Pk. Pani. t. II , p. 
1272). Questa ingegnosa spiegazione però deve cessare dopo quello che ha dimo- 
strato il di Pietro nel luogo indicato nella nota seguente. 

(2) Di Pietro, Jfem. itor. delia cil. di Solmona , p. 233. 
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le sjwdì un diploma dato il dì ventotto decembre millcquattro- 
centosette, col quale concedevale il permesso di rinnovare il sug- 
gello del comune contenente le note lettere SMPE di oro in 
campo rosso, con queste parole nel contorno : Sigillimi Univer- 
sitatis Civitatis Sulmonis (i). Tali iniziali scorgonsi in monete 
pertinenti a questa città di Carlo terzo di Durazzo , di Ladislao 
suo figliuolo , e di Federico di Aragona ( 2 ) : ed il di Pietro rife- 
risce un diploma dal quale si ha che m Alfonso primo le conce- 
dette il permesso di lavorare mezzanini , bolognini , farnesi e de- 
nari (3). Oltre a che esiste nella collezione di mio padre un car- 
lino di re Ferdinando primo di Aragona , simile a quello pub- 
blicato dal Vergara , ma avente nel rovescio le note iniziali col- 
locate a’ piedi della effigie del re (4). 

Carlo ottavo impadronitosi del reame diede grandi segni di 
benevolenza a questa nobile città ; giacche al dire del di Pie- 
tro (5) le concedette in un sol giorno tanti favori , e franchi- 
gie, quanti ricevuti non aveva dai precedenti sovrani. Le quali 
cose bene si traggono da molli capitoli , che a suppliche della 
città Carlo con lieta fronte soscrisse in Napoli il dì dicciotto mag- 
gio millequattrocentonovantacinque. Ometto di allegarli tutti, 
che non farebbero al mio proposito ; riferirò il diecinnovesimo 
nel quale del privilegio della zecca si là motto : Che in Sulmona 
si possa battere la zecca in perpetuo come si batte nell Aquila, 
giacche il re Raniero , e duca Giovanni d'Antegavia concederono 
ad essa città simil grazia. Placet Regine Maj estati , quod dieta 
sicla cudatur moneta argentea ejusdem ligae et poru/eris, que- 


(1) Di Pietro, O. c. app. dei docum. p. 20. 

(2) Vergara , Ol c. tav. XV, n. I , c lav. XVII, n. 2. 

(3) o. c. p. m 

(4) Fusco Giuseppe Maria t Intorno alcune monete aragonesi , e a talune città che 
tennero zecca i» quella stagione, tav. 1 , n. I. 

(5) 0. c. p. 290. 
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madmodum cuditur in sicla NeajxdUana (i). Della qual grazia 
lassi molto 01100111 nella concessione che il celebre Odetto de 
F'oix, duca di Lautrecli , a nome del suo re, spedi a favore 
dei solmoncsi dalle vicinanze di Napoli il dì ventinove aprile 
millecinqucccntovcntiiiovc. La quale perche sembrami di alcu- 
na considerazione, ne allegherò quel brano che fa al nostro sule 
Liello : llem se supplica sua Illustrissima signoria se degni 
concedere , promettere , et far observare, che in dieta cita de Sid- 
mona se possa battere zeccìui in perpetuo , jierchè j>er li quon- 
dam Serenissimi Ile Ranieri et illustre ducha Johanni de An- 
gioma fa conceduto alla dieta cita di Sulmona , et edam Ufo con- 
ceduta dal quondam Cristianissimo Re Carlo si come appare per 
suoi privilegi (2). Da questo , c dal precedente capitolo adunque 
si raccoglie che llcnalo d’Angiò concedette alla città di Solmona 
il diritto di battere monete, c che Giovanni suo figliuolo le rifer- 
tnò tal privilegio ; ma monete di Renato uscite da questa zecca 
noi non abbiamo , nè quelle di Giovanni , certo a nome di esso 
re Renato, sono venute a notizia dei posteri, sebbene sembra clic 
i solmoncsi non avessero dovuto intralasciare di mettere in atto 
un tal privilegio , stante clic Giovanni tenne gli Abruzzi in sua 
balia per parecchi anni. La riferita soscrizionc di Carlo ottavo 
nel concedere nuovamente un tal privilegio t* pur degna di es- 
sere considerata. 

Solevansi battere nelle città di Abruzzo alcune speciali mo- 
nete dette mezzanini, botognini e celle , le quali erano di va- 
lore e lega diverse da quelle , che si lavoravano nella zecca della 
capitale ed in altre del reame, ed ei pare che solo nel Sannio 
avessero avuto un più considerevole , e speciale corso. Il saggio 
Ferdinando di Aragona , a svellere queste dillonnità in confer- 


(I) Di Pietro, 0. r. p. 297. 

(2j Di Pietro, O. c. app. dei docum. p. 50. 
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mando agli aquilani il privilegio che gli richiedevano di segui- 
tare a battere le consuete monete, ordinava loro che queste aves- 
sero dovuto essere del medesimo valore, lega, e tipi di quelle clic 
si battevano nella zecca della capitale (i). Di fatti serbansi nella 
predella collezione di mio padre, coronati, aldini , c cavalli usciti 
dalle diverse zecche del reame, cogli stessi tipi, c del medesimo 
peso di quelli della zecca napolitana, eccettochò esse hanno taluni 
simboli , attestanti il luogo del loro improntamene ; sicché con 
tale ottimo trovato, il sistema monetario del reame di Napoli 
divenne uniforme e non furonvi più speciali monete. Ora re Car- 
lo, come i buoni principi far sogliono, la saggia legge di Ferdi- 
nando ritenne, secondo si raccoglie dalla sanzione apposta alla 
grazia clic impetravangli i solmonesi , c tanto le monete di Sol- 
mona, quanto quelle delle altre città, le quali si ebbero da questo 
sovrano simile privilegio, sono uniformi, eccetto nelle leggende, 
o in altri piccoli particolari, che dimostrano la città clic le lavo- 
rò. Delle varie monete soltnoncsi, che furono date in luce dal di 
Pietro, una sola appartieusi a Carlo ottavo, la quale vengo pub- 
blicando colle altre inedite. Esse sono tali: 

1. * KROLVS ; D : G : K : FRANCORV : SI : I : Scudo 
reale di Francia con corona gigliata, fra le lettere K L; sotto in 
un’ elissc : S M P E. 

* XPS ; V1N ; XPS ! REG : XPS : LMPA : Croce gigliata 
contornata da quattro semicerchi. 

Argento. Tav. Ili , n. i. 

Questa bellissima e conservata moneta di argento , è del me- 
desimo peso e bontà dei codini aragonesi detti alfonsini e Jer- 
ranlini. 

2 . KAROLVS . D . G . r ,fr . si . IE. I tre gigli di Francia 
con regia corona sopra , sotto : S M P E. 

(I) Ilavizza , 0. e. t. Ili, p. 7. Vedi ancora il mio r agionamtnto tulle monete 
dette cinquine , p. 5. 
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XPS . VIN . XPS . RE . XPS . IM ; Stemma di Gerusa- 
lemme. 

Rame. Tav. Ili, n. u. 

11 dotto le Blanc riferisce questa moneta con tale varietà nella 
leggenda del diritto : KAROL . D . G . R . FR . SE . (i). 

3. KAROLVS . D o G « R » FRA » SIC « 1E » 1 tre gigli di 
Francia con regia corona sopra , sotto : S M P E. 

XPS : VIN : XPS : RE : XPS : INPER : Stemma di 
Gerusalemme. 

Rame. Tav. Ili, il. 3. 

4 ■ o KAROLVS . D . G . R . SIC. I tre gigli di Francia con 
regia corona sopra , sotto : S M P E. 

XPS ; VIN l XPS » RE » XPS « IM » Stemma di Geru- 
salemme. 

Rame. Tav. Ili, n. /j.. 

5. KROLVS • D • G . R • FR . SI o IE : I tre gigli .li 
Francia con regia corona sopra, sotto : S M P E. 

XPS » VIN • XPS • RE . XPS . IM ; Stemma di Gerusa- 
lemme. 

Rame. Tav. Ili , n. 5. 

6. KROLVS • D • G • R • FR • SIC « IE ; I tre gigli di 
Francia con regia corona sopra , sotto : S M P E. 

XPS » VIN • XPS » RE » XPS • IM * Stemma di Gerusa- 
lemme. 

Rame. Tav. Ili , n. 6. 

7 . KROLVS » D » G » R » FR » SI » I ; I tre gigli di Fran- 
cia con regia corona sopra, sotto : S M P E. 

XPS ° VIN « XPS • RE ° XPS » IM Stemma di Geru- 
salemme. 

Rame. Tav. Ili, n. 7 . 


(t)O. e. pi. 3!G,I>. 
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8. KROLVS : D : G : REX : IE : SIGI. I tre gigli «li 
'Francia con regia corona sopra , sotto: S M P E. 

XPS : VIN : XPS : RE : XPS : IX PER : Stemma «li 
Gerusalemme. 

Rame. Tav. Ili , ». 8. 

9. KAROLVS • D » G » R » SIC » IE. I tre gigli «li Fran- 
cia con regia corona sopra , sotto : S M P E. 

XPS » VIN » XPS » RE " XPS » IM •> Stemma di Gerusa- 
lemme. 

Rame. Tav. Ili, n. <j. 

1 0. KROLVS • I) » G ° R ° FR • SI • I * I tre gigli di 
Francia con regia corona sopra, sotto: S M P E. 

XPS • VIN • XPS » RE « XPS « IM ; Croce ancorata. 

Rame. Tav. Ili , ». 10. 

11. KROLVS - D ° G » Il ° FR ° SI » I n I tre gigli di 
Francia con regia corona sopra , sotto : S M P E. 

XPS . VIN . XPS . RE » XPS • IM « Croce ancorata. 

Rame. Tav. HI, n. u. 

1 2. KROLVS • D ■ G • R • F » SI » I » I tre gigli di Fran- 
cia con regia corona sopra , sotto : S 31 P E. 

XPS . VIN . XPS . RE . XPS . IM. Croce ancorata acco- 
stata negli angoli da «piatirò fronde trifogliate. 

Rame. Tav. IH, ». 1. 

1 3 . KROLVS ■> D » G » R " FR » SI « IE ; I tre gigli di 
Francia con regia corona sopra, sotto: S M P E. 

XPS « VIN » XPS . RE » XPS » IM l Croce gigliata e sca- 
nalata. 

Rame. Tav. IV ] ri. •?. 

Il di Pietro ( 1 ) seguendo l'autorità del Vergara (2), che riferisce 

(1) O. c. ncll’alligala «avola n. 3. 

(2) O. c. tav. XXXI , n. 1. 
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la moneta segnata nel numero sette, afferma essere mista di rame 
e di argento; ma, oltre all’aveme vedute non poche di puro rame, 
sarebbe stata questa una difformità con quanto re Carlo veniva 
ordinando ai solmoncsi, e contro al sentimento della grazia si sa- 
rebbe I lattala una specie di moneta diversa da quelle che si la- 
voravano in Napoli. Oltreaché sin dal tempo del primo Ferdi- 
nando di Aragona era affatto abolita la monetazione erosa , c pei 
piccioli mercati della plebe si faceva uso di quella di rame mai 
più in appresso cangiata. Per le quali ragioni egli è a tenere non 
mai esistita la moneta del Vergara mista dei due metalli , e di 
essere stata di solo rame , simile a Laute altre ( sebbene non iden- 
tiche alla controversa) , le quali si osservano nella collezione Fu- 
sco. Queste monete di Solmona , dietro i vari saggi da me pra- 
ticati pesano acini quarantatre per ciascuna ; sicché erano al- 
quanto maggiori in peso a quelle del primo Ferdinando di Ara- 
gona. Ma siccome mi taceva a dire, favellando della zecca di 
Aquila e di quella di Chicli, questa lieve differenza di peso non 
deve recare maraviglia, e stimare le une maggiori in valore delle 
altre ; avvegnaché questa specie di monete lassi ad un determi- 
nato numero e non a peso. 
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ZECCA DI CAPE A 


Narra il Summonte clic la città di Capua , per aver serbata 
la giurata fede a re Ferdinando di Aragona, quando le città di 
Abruzzo parteggiarono per Giovanni di Angiò (i), n’ebbe in gui- 
derdone fra l’ altro , composte clie furono le cose del reame , il 
diritto di tenere zecca e stamparvi monete di rame ed argento del 
valore di un tornese ( 2 ). Il che viene rifermato dal Manna , il 
quale riferisce il reassunto di un antico diploma, spettante a que- 
sta città dato l’anno millcquattrocentosessantuno, il quale suona 
in tal maniera : Per privilegio si concede che eletta città a bene- 
placito di esso re /musa fare battere in detta città tornisi novi di 
rame et argento de lo cagno de la lega , et lo guadagno sia di 
detta città, e possa liberamente in ogni luogo comprare rame et 
argento , siano franchi di tutte gabelle (3). Apparisce dalla lezione 
di questo brano, che le monete del primo Ferdinando di Arago- 
na dovettero essere quelle di rame con lega di argento , le quali 

(1) Fontano, De bello neapolit. 1. I. 

(2) Summonte, O. e. t. HI , p. 212. — Vergar» , O. c. p. 75. 

(3) Manna, Repertorio alfabetico delle scritture della ciffd di Capua , car. 255. 
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con voce francese addimandiaino di biglione . Assai difficile cosa 
riesce a distinguere queste capuane monete, fra i diversi denari 
aragonesi sino a noi pervenuti , essendo tanto uniformi fra loro 
cl»e invano vi si ricerca alcun simbolo clic ne contrassegnasse la 
|>atria. Ma se tornesi di questa zecca finora non sono venuti a no- 
stra conoscenza, pervenuti però sono alcuni coronali dell’anodo , 
i quali con assai verosimiglianza, non ha molto, sono stati ad essa 
attribuiti (i); dap[K>iebè nello scudo imbracciato dall’arcangelo, 
cli’è impresso nel loro rovescio , vi è ritratto lo stemma di Ca- 
pila , formato da due liande poste a croce ( 2 ). 

Clic la città di Capita regnante re Carlo seguitasse a battere 
moneta non è improbabile asseverare ; dappoiché lo stesso Man- 
na allega il sunto di un altro diploma datole dal medesimo re del 
tenor seguente : Conferma a detta città , e sue forie lutti i pri- 
vilegi immunità e grafie, città, tare , castella , territori/, giu- 
risditioni ed altre ragioni concesse per li retro ri con dccretatione. 
Placet regine ma j estati (3). Se Carlo adunque confermò a Capita 
tutti i privilegi concessi dai passati re di Napoli , dovette com- 
prendervi ancor quello di battere monete, come la città già si ave- 
va. Quali perù fossero state le monete battute nella zecca capua- 
na in tale età, ninno scrittore rafferma ; cd a me altro non é con- 
cesso clic esporre una congettura, e stimare improntate da lei le 
seguenti monete: 

1 . KROLVS • D • G • Il • F ° SIC • IE ; I tre gigli di Fran- 
cia con regia corona sopra. 

PE • I » PA • CA » SO • ALB • D « Croce ancorata. 

Rame. Tiiv. Il ^ n. 3. 

(1) Fusco Giuseppe .Maria, Intorno ad alcune monete aragonesi ed a varie città 
che tennero zecca in quella stagione , p. 42 , lav. I, n. -1. 

(2) Pacichclli , Il regno di Aapoli in prospettica , 1. I, p. 82. — Bellrano, Brere 
descrizione del regno di Aapoli , p. 123. 

(3) Manna, O. c. car. 60. — Granata, Storia civile di Capua, p. 13*. 
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2 . KllOLVS » D . G o R » FR » SIC <■ IE °°, I tre gigli di Fran- 
cia con regia corona sopra. 

PE « I ° PA • CAN • SO « AL » DVX * •; Croce ancorata. 

Rame. Tav. IV, n. //.. 

3. KROLVS • D « G • R « FR • SIC • IE ; I tre gigli di 

Francia con regia corona sopra. 

PE « I ° PA • CAN • SO • AL . DVX | Croce ancorata. 

Rame. Tav. IV, n. 5. 

4- KROLVS » D • G » R • FR • SIC • IE ; I tre gigli di 
F rancia con regia corona sopra. 

PE ° I • PA • CAN • SO • ALB » DVX ; Croce ancorata. 

Rame. Tav. IV, n. (>. 

Fu riferita tal moneta da mio fratello, nel numero tre della ta- 
vola seconda della sua citata memoria intorno ad ideane monete 
aragonesi. 

A vie meglio convalidare tale mio assunto è da osservare che 
Aquila, Chicli, Sulmona ebbero abbondanti monete di fabbrica 
tutta loro propria: vedremo clic Ortonacbbe ancora le sue, e di- 
rò le ragioni che a Napoli , a Cosenza ed a Reggio mi fanno as- 
segnarne delle altre. Sicché le monete in quistionc rimarrebbe- 
ro d' incerta zecca , se a quella di Capua non si aggiudicassero. 
Arrogi che esse hanno tutta somiglianza per lo stile a quelle 
battute nella zecca di Napoli , ove si tolga la differenza del loro 
rovescio ; poiché in queste ci ha la croce di Gerusalemme come 
a stemma del reame di Napoli ( secondo che io mi studierò dimo- 
strare), e in quelle vi é la croce ancorati. Laonde per gli addot- 
ti argomenti le controverse monete dovettero essere lavorate in 
una zecca campana e non molto lungi da Napoli , e perciò altra 
non potette essere più verosimilmente che quella di Capua ; 
tanto piìi che la croce dovette esser apposta nel loro rovescio non 
solo a segno di nostra redenzione, ma eziandio ad emblema del- 
la città. 
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Avuto riguardo dal più al meno, le allegate monete da me at- 
tribuite alla zecca di Capua pareggiano i quaranta acini ognuna, 
e perciò sono ancora per questa ragione simili alle napolilauc , 
come dirò. 
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ZECCA DI NAPOLI 


Carlo entrato vittoriosamente in Napoli il <Iì ventuno febbraio 
dell'anno millequattrocentonovantacinquc, ordinò che s’impron- 
tassero monete col suo nome e titoli , le quali furono , al dire di 
Cesare Antonio Vergara , bandite il giorno venticinque marzo 
dell' anno medesimo (i). Quelle di oro dal le Blanc e dallo stes- 
so Vergara pubblicate , sono le seguenti : 

1. * CAROLVS : D;G: FRANCORV; IHEM; ET : S: 
R . Scudo reale di Francia fra le lettere R L , con regia corona 
sopra. 

* per : ugnvm : s : crvcis : liberei « n : d : n. 

1»i croce di Gerusalemme contornata da quattro semicerchi. 

Oro. Tav. ir, ri. 7. 

2 . * KARLVS D : G : R : FR ANCOR V : SIC : IE ; Scudo 
reale di Francia con regia corona sopra , a sinistra la iniziale R 
intersecata da una spada , a dritta una croce latina. 

(I) o. c. p. 93. 
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«Ih xps . vixcit : xps : regnat : xps : imp. Croce 

gigliata contornata da quattro semicerchi. 

Oro. Tao. jy, n. 8. 

3. * KAROLVS ; D ; G R • FRAXCORV : SIC : IER. 
Scudo reale di Francia con corona sopra fra le lettere K L. 

* XPS o VIXCIT : XPS REGXAT : XPS IMPAT. Croce 
gigliata contornata da quattro semicerchi , nelle cui limole quat- 
tro glohetti. 

Oro. Tao. iy, n. g. 

Il le Blanc , che il primo pubblicò le tre descritte monete di 
oro , allenila essere del valore di uno scudo quelle segnate nei 
numeri uno e tre, e di un ducato l’altra segnata nel numero 
uno (i). Vcrgara poi vuole le due prime del valore di due 
scudi , e P altra di due ducati. ( 3 ). Il non aver mai veduto nell’o- 
riginale queste monete mi assolverebbe dall’ obbligo di dire ciò 
che io ne pensi ; tutlavolta congliictturando dirò che le due pri- 
me monete a me sembrano fossero battute da Carlo in Francia , 
dopo il conquisto del reame di Xapoli ; ed argomentando dal lo- 
ro modulo estimo la prima del valore di un doppio scudo , e l'al- 
tra di un solo. Cagione di questo mio pensamento si è di rinve- 
nire il c di forma gotica nella parola francorum, sì nell’ una che 
nell’altra moneta, come ancora nella voce vincit della seconda. 
La quale lettera in tutte le nostre monete vedesi ritratta mai 
sempre a forma latina , a differenza di alcuni scudi di oro certa- 
mente battuti in Francia, i quali comunque avessero le leggende 
in caratteri latini , nondimeno il c è pure della stessa foggia 
franco-gallica , usata nella voce francorum (5). La moneta poi 
descritta al numero tre è senza alcun dubbio battuta in Xapoli ; 

(1) ». t. p. 3IC. 

(’2) O. c. p. 93. 

(3} L<- Blanc, O. c p. 3IC. 
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imperocché ha le sue leggende scritte in caratteri di perfetta for- 
ma romana , ed ancora la sua fabbrica è affatto simile a quella 
del carlino di argento , di che dovrò ragionare in appresso. 

Quanto al suo valore , egli è da considerare che ove al suo 
modulo, cb’è uguale a quello del carlino menzionato , ne rispon- 
desse nell' originale la spessezza , ed ove il titolo dell' adoperato- 
vi metallo fosse di pari bontà di quello de’ ducali aragonesi , que- 
sta moneta dovrebbesi stimare un doppio ducalo , e sarebbe per 
conseguenza una imitazione di quella celebre già pubblicata da 
mio fratello Giuseppe Maria , la quale dal suo valore di doppio 
ferrantino doveva aver nome ( ■ ) , o pure di sirena dal motto 
SEREJi ITATI AC PACI PERPETVAE che avvi inciso nel suo 
rovescio. 

Oltre alla notata moneta di oro io giudico siasene battuta 
un'altra parimente in oro, addimandata corona , della quale per 
(pianto io mi sappia , fa primamente menzione Antonello Coniger 
allorché riferisce il seguente avvenimento : Jn eoclem j orno ( 27 
Maggio i 495) venne la nova in Lecce al Signor Duca (era questi 
Giliberto deBransuic, viceré della provincia e duca di Lecce) che 
Otranto havia alciate le bandiere e che lo castello se tenea per el 
Re di Francia el detto duca fe cento fanti di Lecce, e donò una 
conoxj per uno, e vinti some di grano, et andau per soccorrere lo 
castello, e metterli cento fanti, et vittuaglie dentro , dove essendo 
essuti di Lecce, et arrivati in Santa Maria del Tempio la nova 
venne, che lo Castello era reso el preditto Duca di Lecce usò lon- 
ghanimità come he Cavaliere , che donò tutte le cento corone alti 
fanti delle sue, et ancora el grano portavano per detto castello (0). 
Ancora notar Giacomo ricorda che a dì XX decto (Gennaio 1497) 


(1) Intorno all * ordine dell' Ermellino , p. 31. 

(2) Raccolta di rane croniche appartenenti alla ttoria del rejno di Aapoli t L V , 
p. 33. 
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indi de sancto Sebastiano de venerdì fo nova in napoli conte illu- 
stre Signore don cesato de Aragonia havca preso Taranto : et che 
U> Magnifico pycrantonio follano deneapoli Regio percettore de- 
la predictti rnaesta personalmente era dintro lo castello con 
quadro india cottone et per condurre li francise ad imbarcare in 
Brindese (i). E poco avanti Io stesso cronista aveva rammenta- 
to un importantissimo editto di re Federigo intorno la valuta di 
talune nostre monete , tra quali ci ha quella delle corone di oro. 
Esso è espresso in questa maniera : A dì Vili de iennaro XV 
irulitione dedomenica ale i/p bore andò hanno reale, che 

le cinquine devessero valere dece denari luna li ducati doro iu 
cardini l' uno, la corona vecchia carlini undeci et la nova dece : 
et che non fosse nesciuno che intale modo renunciassc dieta mone- 
ta (a). Non molto dappoi lo stesso notar Giacomo soggiunge altro 
bando sul bassamente in clic caddero le notate monete. Questo 
editto è del tenor seguente : A dì XXVII de jennaro if/7- de 
venerdì ad. iS. bore fo pubblicato hanno reale che lecenquine 
non se spendessero se non per dui lornise luna (3) : Et adi 
lo.febraro ifyfl de venerdì, fo publicato hanno reale per la cita 
de napoli delle monete, ciò e la armillina nova facta ceccha se 
havesse da spendere et pigliare per secte tornise luna et la co- 
rona nova facta in ceccha valesse else spendesse per oclo car- 
lini et sey grana, la quale havesse da pesare tarpise III l/a. et 
inanellando alcuno acino per ciascheuno se defalchasse secte 
denari (4). 

Io già dimostrai che a’ tempi in che reggevano le nostre con- 
trade principi aragonesi, si dovettero battere aleune monete di ar- 
gento dette corone , del valore ciascuna di grani cinque ; delle 

(t) Cronica di Napoli, p. 213. 

< 2 ) L. c. 

(3) Vedi il mio ragionamento tulle monete dette cinquine, p. 18. 

(T) Cronica di JVapoli, p. 214. 
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quali ne riconobbi una spettante a Ferdinando primo di Aragona, 
ehe pubblicai nell'anno milleottocentoquarantacinque ( i ). Ora por- 
gli allegati brani deve fermarsi, che ancora corone di oro si fossero 
lavorate fra noi, del valore e del peso come con tanta minutezza 
ci ba serbato ricordo il cronista Giacomo. Se non che dalle riferite 
autorità io non mi so pienamente decidere, se debbonsi tenere im- 
prontate siffatte monete dai primi aragonesi principi (come sem- 
iira raccogliersi dal primo editto di Federigo), ovvero da re Carlo. 
Dappoiché io osservo clic la prima volta che s’ incontra rammen- 
tata questa moneta presso il cronista Coniger, è appunto quando 
Carlo crasi insignorito del reame napolitano, ed aveva avuto tutto 
il tempo di coniare corone, ed il cronista le dice distribuite ai sol- 
dati dal viceré francese : c notar Giacomo , quando le ricorda , 
pure le vuole serbate nel castello di Taranto, che avanti era stato 
tenuto a guardia dalle milizie di Francia. Sicché sembra da cosà 
fatti riscontri potersi argomentare, che Carlo dovette il primo 
batterle, e doversi intendere nell’editto di Federigo, in cui si fa 
motto di vecchie e nuove corone , essere le prime quelle introdotte 
da Carlo stesso, e le seconde di minor valore essere le altre da Fe- 
derigo medesimo, o da suo nipote battute di scarso peso pei bisogni 
di guerra ; e perciò valutate prima per dicci carlini, di poi a soli 
carlini otto e grani sei. Mi riferma in questa opinione un peso 
di moneta, la cui figura può vedersi sotto il numero sette della 
tavola quinta , il quale io stimo essere stato adorato dalle no- 
stre zecche per rimprontamento delle vecchie corone. Esso si ap- 
partiene senza alcun dubbio a re Carlo , che la sua fabbrica é 
della età di lui, e la foggia dello scudo reale di Francia impresso 
nella sua piti nobile faccia , é affatto simile a quella adoperata 
nelle sue monete in questo regno coniate. Che poi esso rappre- 
senti il [«-so di questa spezie di moneta e non di altra, si racco- 


(1) Sulle monete dette cinquine, p. 11, nota 1. 
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glie dalla sua mole, clic non di molto avvanza gli acini settati ta- 
tre , quanto appunto doveva in se accoglierne ciascuna delle vec- 
chie corone. Di fatti notar Giacomo dice che le nuove corone ul- 
timamente ribassate al prezzo di grani ottantasci , dovevano pe- 
sare per ciascuna tarpesi tre c mezzo, pari ad acini settanta ; dun- 
que le vecchie corone, che non bassarono dell’assegnatole valore 
di carlini undici , dovevano essere di più grosso [leso , la diffe- 
renza del quale vorrei ancora verosimilmente indagare. 

11 primo bando di re Federigo sulla valuta delle monete ri- 
ferito di sopra , dice che i ducati di oro dovevano spenderei per 
carlini dodici , e le vecchie corone per carlini undici : ora noi 
sappiamo cliei primi dovevano pesare acini ottanta (i), i secondi 
quindi dovevano in proporzione contenerne acini scltantatre ed 
un terzo, quel tanto che ne aveva il nostro modello di zecca , ove 
s' intenda detratta alcuna minima parte consumata certamen- 
te dalla lunghezza degli anni. Sicché da questi confronti si vede 
la differenza che passava tra le vecchie e le nuove corone ; dappoi- 
ché queste ultime oltre all’ accogliere maggior lega nel loro me- 
tallo , ne mancavano di acini tre ed un terzo. Pur tuttavia ove 
si volesse tenere altramente e stimare improntate le corone di 
oro avanti alla età di Carlo nel nostro reame , ciò non toglie la 
possibilità eh’ egli ne avesse ancora battute , siccome re , che in 
tali particolari tenne molto alle assucludini del popolo, c non vi 
apportò cangiamento di sort’ alcuna. Impertanto ogni maniera di 
diflìcoltà o dubbiezza disparirebbe, se fortuna ci porgesse il destro 
di rinvenire alcuna di queste monete; ed allora sarebbe decisa ta- 
le quistione , in che io sono entrato il primo e a via solamente di 
conghietturc . 

Per quanto mi sappia veruna moueta di argento battuta da 
Carlo ottavo nelle zecche del reame di Napoli è stata per anco de- 
ci) Fusco Salvatore, Su d« una moneta di re JJuyjiero ietta ducato, p. 57. 
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scritta , se si eccettui quella ricordata dal Baroncino, spettante 
a Chicli , della cui esistenza d’altronde non si può essere abba- 
stanza sicuri; c però mi gode l'animo di potere aggiugnere al bel 
carlino di argento uscito dalla zecca di Solmona, per me già de- 
scritto innanzi, due altri parimente inediti alcerto improntati nella 
principal zecca del reame. 

4. + KAROLVS : D G : R . FRANCORV SIC ° I. Scudo 
reale di Francia , fra le lettere K L , con regia corona sopra. 

+ XPS VINCIT XPS REGNAI XPS IMPT. Croce gi- 
gliata contornata da quattro semicerchi. 

Argento. Tao. IV, n. io. 

5. * KAROLVS : I) ; G : R : FRANCORV SI : lER. Scudo 
reale di Francia con corona sopra , a sinistra il K sormontato da 
una corona gigliata , a destra la lettera L sovrapposta ad una 
croce latina gigliata eziandio. 

* XPS VINCIT XPS REGNAI XPS IMPA. Croce giglia- 
ta contornata da quattro semicerchi. 

Argento. Tao. V, ». 1. 

Le due lettere paste ai lati dello scudo di questa ultima mo- 
neta ricordano , sccondochè io mi stimo , la bella impresa che 
Carlo si tolse allorché venne al conquisto del reame di Napoli, 
la quale aveva il motto senza corpo SI DEVS PRO NOBIS , 
QVIS CONTRA NOS ? portando sopra ai sajoni degli arcieri e 
sugli stendardi la lettera K sormontata da una corona ( 1 ). 

Queste monete di argento pesano acini ottanta essendo dello 
stesso titolo dei carlini e gigliati angioini ; e però dovevano va- 
lere dieci grani, non altrimeute che la simile moneta battuta in 
Solmona , c gli alfonsini e fermnlini parimente di argento dei 
nostri sovrani aragonesi. 

Il campione che si usò nella nostra zecca quando si provaro- 


(I) Gioviti, Dialogo delle imprese, p. 28. 
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no se questi carlini fossero di giusto peso, mi è sembrato rico- 
noscere in quelJo da me fatto delincare con ogni esattezza nel 
numero otto deli’ alligata tavola quiuta. Esso nella sua principal 
faccia a mezzo di un cerchio di gioisciti porta stampata la ini- 
ziale del nome di re Carlo fra due punti ; dall’ altra in contro- 
marca un rombo col giglio francese. Per poco non giugne que- 
sto campione al suo primiero peso di acini ottanta ; dappoiché 
per l'intervallo degli anni che scorsero dalla sua fattura sino 
ai giorni nostri , ap|tcna arronza gli acini scttantanovc. 

Quanto alle monete di rame lavorate nella zecca di Napoli , 
a mio vedere sono d’ assegnarsi le seguenti per anco inedite , ove 
solo ne togli la segnata nel numero dieci , ch’è stata egli ha non 
molto pubblicata (i). 

6 . + KA110LVS • D . G • R . FRA . SI . IE. I tre gigli 
di Francia con regia corona sopra. 

4- XPS VINCIT XPS RE . XPS IM. Stemma di Gerusa- 
lemme. 

Rame. Tao. V, n. a. 

7 . + KAROLVS DGR. FRAN . SI . IE. I tre gigli di 
Francia con regia corona sopra. 

+ XPS VINCIT XPS RE XPS 1JP. Stemma di Gerusa- 
lemme. 

Rame. Tao. V, n. 3. 

8 . * AROLVS . D . G . R . FRAN . SI . IE. I tre gigli di 
Francia con corona sopra. 

* XPS VINCIT XPS RE XPS IMP. Stemma di Gerusa- 
lemme. 

Rame. Tao. n. 4 . 

Fin tutte le strane maniere in clic trovasi abbreviato il nome 
di Carlo, la maggiore al certo è quella adoperata in questa ititi- 


\\) Fusco Giuseppe Maria, Intorno ad alcune monete aragoneti re. tav. Il, n. 4. 
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ma moneta ; dappoiché si è omesso di segnarvi la prima lettera 
del nome del re , cosa per altro che può apporsi ancora a negli- 
genza del facitore dei coni. Potrebbe questi tenersi il medesimo 
Girolamo Liparoto che fece i punzoni dei cavalli di rame prima- 
mente improntati da Ferdinando primodi Aragona t* Certo è che 
regnando Alfonso secondo egli seguitava ad esercitare il carico 
d’ incisore nella regia zecca di Napoli (i) ; c però non è invero- 
simile conghicttura tenerlo autore dei coni di questa, non meno 
che delle altre eleganti napolitano monete l>attutc da re Carlo. 

9 . + KROLVS . D . G . REX . FU . SI IE. I tre gigli di 
Francia con regia corona sopra. 

XPS : VIN : XPS : RE : XPS : IM • Stemma di Gerusa- 
lemme. 

Rame. Tav. V, n. 5. 

i o. KAROLVS ;D;G;U: FR ; SI l Scudo a testa di ca- 
vallo coi gigli di Francia, e regia corona sopra. 

XPS. VTN. XPS. RE. XPS. IM. Stemma di Gerusalemme. 

Rame. Tav. V, n. 6. 

E da notare la foggia dello scudo ritratto nel diritto di que- 
sta moneta , che dappoi fu imitata da re Federigo nei suoi de- 
nari di rame (a), ed in un rarissimo mezzo carlino , già da me 
descritto altrove (5). 

Cosà fatte monetine ili rame se fossero state lavorate nella 
zecca di Napoli c non in altra del reame, debbesi argomentare 
dal non rinvenirvi alcun simbolo di altra città; perchè le monete 
improntate nella capitale di un reame (tossono benissimo andare 
esenti da nomi,o da particolari stemmi, essendo di lei propria- 
mente l’usare di questa rilevante prerogativa. Inoltre nel rovc- 


(1) Fusco Salvatore, O. e. appendice di documenti n. XII. 

(2) Vergara, O. c. lav. XXXII, n. 2. 

(3) Sulle monete dette cinquine , p. 22. 

s 
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scio di esse v’appare lo stemma di Gerusalemme, il quale essen- 
dovi stato apposto a dinotare quello del reame, nè scorgendovi 
altro particolare (come lo è in quelle di Solmona) , egli è a te- 
nerle , come avanti diceva , lavorate nella zecca di Na[>oli. Clic 
]K>i lo stemma di Gerusalemme vi fosse stato apposto a solo line 
di dinotare quello del reame di Napoli, o meglio perchè il diritto 
su quello fosse unicamente di questo a segno, che 1' «tessa impresa 
avesse potuto simultaneamente l'uno, e l’altro dimostrare ( i ) , 
panni raccoglierlo da uno splendido monumento appartenente , 
come io giudico, allo stesso re Carlo. Questo è il rovescio di una 
medaglia dato in luce dallo Àvercampio nelle giunte al Paruta ( 2 ), 
nel quale apparisce la figura di una donna coronata da due vit- 
torie , dinotante la Francia , che assisa maestosamente tiene le 
mani su due scudi, quello a sinistra con corona da conte c lo stem- 
ma della Provenza, l'altro a diritta con regia corona cd il simbolo 
di Gerusalemme; ed attorno in caratteri romani evvi scritto : SI- 
CILIAE REGNO ET PROVINCIAE COMITATVS SCEPTRO 
GALLI AE ADIECTIS MCCCCLXXVI. Il reame adunque della 
citeriore Sicilia, che dicesi aggiunto alla corona di Francia, viene 
indicato dado stemma di Gerusalemme. Dice P Àvercampio aversi 
dovuto battere questa medaglia da Lodovico undecimo re di Fran- 
cia , e perciò vorrebbe corretto l’ anno inillequattrocentosottan- 
tasei, erroneamente lettovi, o scolpito, nell'altro inillequattrocen- 
tosettantuno (3); ma il reame di Napoli non essendo stato con- 
quistato la prima volta per armi francesi , se non da Carlo ot- 
tavo , cosi io stimo clic l'anno segnatovi dovette essere il millc- 
qualtroccntonovantacinque, c tenero quella medaglia improntata 
da lui , acciò si tramandasse a' [Misteri la memoria dell'iiigrandi- 


(1) Mazzetta, Descrizione del regno dì Napoli, p. 479. 

(2) Sicilia numismatica, t. III. tav. CCXII . n. 8. 

(3) rota moni, in Sicil. numitmat. Ph. Parutae , t. II, p. 1289. 
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mento della sua monarchia. Alla mia opinione che lo stemma di 
Gerusalemme avesse dovuto nella età di Carlo indicare quello 
del reame napolitano , pare aggiunga autorità l’accuratissiino le 
Mane , allorché, facendo parola delle monete improntate in Na- 
poli da questo re, si esprime in tal maniera: On fit ensuite le a5 
inars des ficus, des Ducats , des Crands lìlancs et et autres espe- 
ces, uvee tarme de France d’une coste, celle de Sicilie de tall- 
ire uvee des croisettes de Hierusalem (:). Ed il Giustiniani fa- 
vellando dell’ arme del reame di Napoli c di quella di Gerusalem- 
me , dà in questa sentenza : E tanto furono identificate quelle di 
Gerusalemme col regno di Napoli, che i monarchi delle Spagne 
hanno usato sovente queste sole per simbolo , unitamente de’ re- 
gni stessi di Napoli, e Gerusalemme, come uniti inseparabilmen- 
te ( 2 ). Di vero chi volesse negare quanto il Giustiniani assevera, 
farebbe mestieri clic concedesse, non avere avuto il reame di Na- 
poli per lo spazio di circa quattro secoli , proprio stemma ; dap- 
poiché nel blasone usato dai re di Napoli dalla fuga di re Fede- 
rigo di Aragona sino agli odierni tempi, non vi si trova simbolo 
di sort' alcuna che lo dinoti. 

Queste monetine pesano acini quaranta ognuna, onde si vede 
apertamente che Carlo non si allontanò punto da quanto aveva- 
no stabilito avanti gli aragonesi sovrani ; c quelle, che si trovano 
di scarso peso cd appartenenti a particolari zecche del reame, so- 
no a tenersi cosà coniate per ricavarne uno speciale lucro dalle 
zecche medesime. 


(t) O.e. p. 316. 

(2) Giustiniani, Nelle note al giuoco d* arme dei sovrani e degli itati d’Europa 
di Briaville, p. 14. — Troyli , Istoria del reame di JVopoli, t. IV, par. I, p. 34. 
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ZECCA DI COSENZA 


Il Summonte tenne con ragione non altro essere la croce , che 
appare nel rovescio di alcune monete di argento di re Ferdinando 
di Aragona dette coronali , se non l'arme della Calabria (i); av- 
vegnaché essa adottò la croce potenziala di color nero in cani)» 
di argento, in memoria dei suoi duchi , i quali portavanla per in- 
segna quando facevano delle spedizioni in soccorso di Terra San- 
ta. La qual cosa non potendosi rivocarc in dubbio, sebbene il Ver- 
gare mostrasse dissentirne ( 2 ) , deve tenersi per fermo che quei 
coronati venissero improntati in qualche città della Calabria 
citeriore , allorché Ferdinando si tolse la corona in Barletta (5) ; 
c non darebbe certo in errore chi li stimasse lavorati in Cosenza 
stessa , metropoli della provincia ; tanto più clic da originali do- 
cumenti si desume averquesta città avuto privilegio di tenere zecca 

(1) O. e. t. HI, I. V. p. 219. 

(2) Monete del regno di Napoli p. 70. 

(3) Summonte, O. c. t. Ili , p. 25N. 
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ili quella stagione. Di vero dai molti libri di notizie raccolte da 
mio padre nel nostro grande archivio del regno , rilevo che ivi 
conservasi nel quarto uflizio un conto del percettore di Calabria 
citra, al foglio CXXXIIII del quale si trovano notate talune par- 
tite di esito per la zecca di Cosenza, ed io credo pregio dell’opera di 
allegarle , come monumento assai prezioso per fissare con istorica 
certezza la esistenza di questa per anco ignota zecca , c come do- 
cumento ancora valevole a rischiarare la storia della nostra mo- 
neta erosa , la quale da alcuno si è tinnito con grave errore non 
essere stata in voga a’ tempi degli aragonesi. 

Exitus regie siete tam in constructione et ordinacione diete 
sicle quam in argento ere rebasque aliis etsalariis magislroriun et 
laborancium ineadem a die quo ineepta fuitusque quo laboraidl. 

Pone lo dicto thesorcri hauere liberato et pagato in dinerse uolle 
etJorni dato di che fo principiata la dieta cecha alo castello de 
Cusencia che deio mese de marzo anni vili] indictione proxinie 
passato et dumo fi alo mese de novembri i dela dita X Indicione 
che laborao alcuna cosa tanto in compera de mme quanto de 
argento per lega quanto per acconzamento et ordinamento de- 
la cedui salario de mastri et labonuiti Imbianchimento et omne 
altra cosa necessaria siccomo appare particolarmente per lo li- 
bro dela dieta cecha et delj credenzerj sopra de zio ordina- 
ti d mclxvuj tr. ijgr. in/. 

Et pone lo dicto Thcsoreri in exito due. clxxx nel circa deli di- 
cti tornisi li quali so restati ala corte dele quantilate che labo- 
rao la dieta cecha fra lo dicto tempo zoe d clxxx. 

Sonrnui d. mcccxxxxvmj tr. ijgr. mj. 

Le monete quindi che fabbricavansi nel castello di Cosenza 
erano tornesi di rame con lega di argento, simili a quelli che usci- 
vano dalla ollicina monetaria di Capua (i), e possono tenersi co- 
ti) Vedi addietro a p. 10. 
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scntiui i denari pubblicati dal Vergarci nei numeri i e 2 della ta- 
vola XXV , non meno che 1’ altro da me descritto altrove (i) ; 
dappoiché essi hanno nel loro rovescio la croce potenziata , non 
altrimentc clic scorgcsi nei mentovati coronati ( 2 ). 

L'allegato conto porta segnato l'anno millcquattrocentocinquan- 
tanove, ma non per questo oso asserire che la zecca cosentina fosse 
stata in tale anno primamente aperta ; imperciocché comunque 
facesse parola dell’ improntanicnto dei tornesi, come cosa nuova, 
non é però che una più antica origine non sia d’ attribuire alla 
istituzione di questa zecca. Ed io ho ben delle ragioni a stimarla 
in essere sin dai tempi di Alfonso il magnanimo ; poiché alcune 
monete , serbate nel nostro medagliere, dette aragonesi, simili a 
quelle riferite dal Vergata , che non ne indicò né il nome , né il 
valore (3), portano sotto all' immagine del re un monte a sette pro- 
minenze, ciò che costituisce lo stemma di Cosenza, tolto cosi in me- 
moria dei sette colli, clic dolcemente sovrastano la città (4). Né 
questi monti insieme congiunti sono a confondersi con quei dei dia- 
manti, impresa dei successori aragonesi sovrani; chè niuno riscon- 
tro istorico accerta averseli tolti per impresa re Alfonso : e inoltre 
non si disccraono nei rialti di essi quelle faccettate punte, che chia- 
ramente si scorgono e nei monti delle monetine dette cinquine del- 
1’ uno e dell’altro Ferdinando di Aragona (5) , e nelle imprese 
della porta di bronzo del castello Nuovo , e nella collana dcll’im- 


(1) /«forno alle monete dette cinquine , p. 12 , nota 5. 

(2) Questi coronati vennero di poi imitati nella zecca aquilana. Vedi Vergar» 
(). c. tav. XXlII } n.l. — Fusco Giuseppe Maria Intorno ad alcune monete aragonesi 
ed a varie città che tennero zecca in quella stagione , tav. I, n. 3. 

(3) O. c. tav XXI, n. I. 

(4) Sambiasi, Ilagguaglio di Cosenza e di trentuno sue nobili famiglie , p. 3. — 
Pacichelli, Il regno di Aapoli in prospettiva , t. II , p. 6. — Spiriti, Memorie degli 
scrittori cosentini, p. 9. 

(5) Citato ragionamento intorno alle monete dette cinquine , p. 26. 
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busto parimente in bronzo di Ferdinando primo (i). Ancora 
niuna moneta di Alfonso il magnanimo porta impresa di simil 
fatta, ove solo tolgasi quella del dragone , clligiata negli nlfon- 
sini di oro ( 2 ). Laonde il detto aggregato di monti eh e posto sot- 
to l’ immagine di Alfonso nei suoi aragonesi di argento, se non 
può essere 1* impresa dei diamanti , dovrà essere lo stemma della 
città di Cosenza. E mi riformo vieppiù in questa opinione dal 
considerare che gli aragonesi erano monete proprie di Sieilia , 
ciascuna equivalente a tre cinquine della moneta nostra allora 
corrente , e si dovette certo imitarne la coniazione primamente 


(1) Fusto Giuseppe Maria Intorno all’ordine dell’ arme II ino , p. 22. 

(2) Renato di Angiò, fugati ch’ebbe gli aragonesi dai dintorni di Napoli, si tolse 
per impresa un bue portando sul dorso lo scudo di sua stirpe , col motto fran- 
cese attorno fa» a pas , per dinotare eh* egli al pari del bue , il quale sebbene 
cammina assai lentamente, non è però clic col tempo non vada molto lungi , era 
por divenire assoluto signore del reame ( Mazzetta, l'ite dei re di JYapoli , p. 257. 
— Symconi, Le imprete , p. 195 pubblicate d’ appresso al citato dialogo del Gio- 
vio in Lione l’anno 15711 ). A competenza di questa impresa di bellissimo inten- 
dimento, Alfonso ne invento un'altra, che aveva un dragone tutto stizzoso ed adi- 
ralo con regia corona sul capo, col qual corpo senza anima volle dinotare ad un 
tempo medesimo la forza c la vigilanza sua, mercè le quali virtù senz’altro lo 
avrebbe cacciato di trono ( Mazzetta , L. e. ). Questa non meno bella che terri- 
bile impresa trovasi a piè dello stemma aragonese posto a suggello nelle loro ori- 
ginali lettere, che serbane! nel nostro generale archivio del regno, e sull 1 elmo di 
re Alfonso effigialo in arme, ed a cavallo in atto di percuotere i nemici colla spa- 
da negli alfontini di oro; i quali furono primamente improntali coll’oro tratto dalla 
statua dell’arcangelo Michele ch’era sul monte Gargano, e che Alfonso dubitando 
la non pervenisse in potere di re Renalo, la fece fondere come afferma il Summon- 
te (O. e. t. Ili, p. 259). Questa specie di moneta del valore di un ducato e mezzo fu 
pubblicata dal Paruta ( Sicilia numismatica, t. Ili, tav. CCVI, n. IO) e dal Bellini 
( De monetis Iialiae hac tenui no» evulgatis, dissertati» altera, p. I0H e 105, n. \l), 
comunque ambedue avessero trascurato di fare delineare sull’elmo del re il coro- 
nato dragone, il quale assai chiaramente si scorge negli esemplari che si serbano 
nel medagliere di mio padre. A questa isterica rappresentanza assai buona lega fa 
il molto dominuz mi hi adjutor et ego detpiciam inimicai meot, tolto dal salmo 1 17. 


Digitìzed by Google 



— 64 — 


iu Calabria per agevolare il commercio colla vicina Sicilia, sicco- 
me avvenne negli Abruzzi , ove le zecche, per ragioni eziandio 
di cambio, improntarono le celle , i holognini, i mezzanini , ed 
altre diverse specie di monete in uso grandemente nelle romane 
contraile. 

La zecca cosentina non dovette rimanere inoperosa sino al reg- 
gimento di Giovanna e Carlo , siccome non Io fu la maggiore 
zecca, do|>o Napoli, clic borisse mai nel nostro reame, dire voglio 
Aquila. Conciossiachc esistono nella collezione di mio padre al- 
cune monete di rame por anco inedite, che nell'una parte hanno 
la croce potenziata, ed attorno 11KX IVSTVS ; dall’ altra la let- 
tera F sormontata da una corona, cd ai lati due punti triangolari, 
certo l’iniziale di Ferdinando di Castiglia, cd in giro: + LETI- 
CIA P0PVL1 , motto primamente ritratto nei cavalli di re Al- 
fonso secondo, al dire del Summontc ( i ). Ora noi sappiamo istorica- 
mentc clic Ferdinando detto il cattolico, parteggiandosi con Lo- 
dovico duodecimo di Francia il reame di Napoli legittimamente 
retto dall’ ottimo re Federigo di Aragona, tolse per se la Puglia c 
la Calabria, mentre il rimanente, re Lodovico reggevaio col titolo 
di re di Napoli ( 2 ). Gli c quindi manifesto, clic lo stemma della 
nuova signoria, aggiunta alle altre di Ferdinando il Cattolico, si 
era la croce potenziala , che troviamo appunto, coinè principale 
simbolo di queste monete, impressa nel loro rovescio. Pare adun- 


(1 ) Oc. t. Ili, p. Wt. 

(2) Il V ergar» andò erralo nell’asserirc che il nostro reame avesse tolto nome 
dalla citta capitale la prima volta nelle monete di Lodovico duodecimo; poiché 
nelle giunte al I’aruta vico riferita una bellissima medaglia di re Federigo di Ara- 
gona, nella quale attorno all’ immagine sua posta nel diritto evvi; raasaices. a. 
c. stv . si. st . ssseuL. ( Sicilia numismatica , t. IH, n. 1 ). Per ciò che ri- 
guarda la dichiarazione di questa medaglia può leggersi quanto si trova aver no- 
tato mio fratello nel suo opuscolo: Intorno all 1 2 ordine dell* armcltino , p. 33, c net 
l'altro titolato: I capitoli dell'ordine dell’armellino meni a stampa con note . p.28. 


Digitized by Googl 



* — Co — 

quc da non potersi controvertere di fatto, ch’esse dovettero im- 
prontarsi nella città di Cosenza, prescelta da Ferdinando a capi- 
tale della sua nuova signoria (i), nel tempo medesimo che Lo- 
dovico duodecimo regnante in Napoli, vi batteva nei tre metal- 
li quelle monete perfettissime, sia clic si riguardi la giusta purezza 
della materia, sia l’arte con cui erano lavorate, sia infine pei 
motti con alto senno scelti ( 2 ). V ha ancora da osservare , che 
non senza ragione Ferdinando tacque i suoi titoli in queste mo- 
nete , mentre tutti si trovano impressi nelle simili di rame an- 
cora piii picciole delle presenti, battute dopo d’essersi insignorito 
del regno eli Napoli ; ed ei pare cosi fattamente volesse celare i 
suoi pensieri che serbava in cuore, d’invadere cioè affatto l’inte- 
ro reame , come fece di poi, con l’ uso di quei motti, i quali mal 
corrispondevano al suo operare. 

Similmente alla zecca di Cosenza debbesi assegnare la mone- 
ta , già pubblicata dal Vergara , del tutto simile a quella di re 
Ferdinando. Essa ha |iarimcute da una parte la croce potenziata 
ed il motto IVSTYS REX, dall’ altra LETITLV POPVLI , e 
nel campo le iniziali I. C. sormontate da una corona, indicanti i 
nomi di Giovanna e Carlo, che la improntarono (5). Queste mo- 
nete del cattolico Ferdinando e di Giovanna e Carlo, non altri- 
mentc che i satini di re Federico c di Lodovico duodecimo, pesa- 
no acini cinquanta a differenza delle monete di rame battute cer- 


(1) Canlalicio, De bit recepta Parthenope. — Fiore , Della Calabria illustrala , 
1. 1, p. 3. — Pacichclli, O. c. t. II , p. 6. 

(2) Il Vergara, che riferì le moaelc di Lodovico XII nei numeri 1 , 2 e 5 della 
tavola XXXIII, malamente assegnò lo altre due notale nei numeri 4 e 5 della ci- 
tata tavola alla xecca di Napoli; dappoiché esse debbono addirsi a quella del con- 
tado di Provenga. Vedi Saint-Vinccns, Monnoies det comtes de Provenne, pi. XXIV, 
n. 3 e 6. 

(3) Vergara, O. c. tav. XXXVI, n. 2. 
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timoni c in Napoli dallo stesso Ferdinando (1) e da Carlo quinto 
imperatore (a) , le quali non oltrepassano i quaranta acini. Si 
vede adunque , oltre la diversità dello stile , che la lecca , la 


(1) 1 cavalli di questo sovrano, simili alla moneta di assai maggior modulo ri- 
ferita dal Yergara nel numero 2 della tavola XXXV, portano impresso nell* una 
parte un fascio di dardi legali da un nastro, ed attorno fe&di . d . o.a . aiug . et . 
v . sic. , dall’altra un arco ed in giro il motto vergato nello italiano idioma tasto 

e non già nel Ialino tanto mota, come erroneamente si è tenuto da tutti 
quelli che hanno fatto parola di questa moneta, o di altre simili. Che il motto 
poi debba esser tale e non altro , può raccogliersi dal Giovio, il quale nel riferi- 
re quell' impresa del nodo gordiano reciso dalla spada, che Ferdinando si tolse 
dopo il conquisto di Granala, dice esservi stato apposto un tale motto ( Dialogo 
delle imprese , p. «12. — Vedi ancora Capaccio, Trattato dalle imprese , p. Gl ). Le 
frecce e l’arco ritratti in queste monete erano imprese peculiari di re Ferdinan- 
do il cattolico; dappoiché l’accurato notar Giacomo narra che i napolitani nel ri- 
cevere questo re nella città loro, fra l’altro , gli fecero uno palio de broccato rizo 
sopra rizo conte imprese de oro et argento tirato lavorato socio dequello ciò e lo 
iugo et lo fasto delle freze (Cronica della città di Napoli, p. 290). Per questo riscon- 
tro possono tenersi battuti cosi fatti cavalli per la entrata di Ferdinando in Na- 
poli , non altrimenti che il mezzo carlino, che ha nel suo rovescio un aggregato di 
armi , col molto baec pepkmt vibtcs ( Itagionamento sulle monete dette cinquine. 
p. rii) ; dappoiché lo stesso cronista il conferma con queste parole : et ritornati ad 
cavalcare estendono atloarcho triumphalc del predicto Conte (era questi Giovancarlo 
Tramontano maestro della zecca, il quale aveva battuto i mezzi-carlini di argen- 
to), inloquale era marie con lo stantardo. ed arme de sua Maestà : et sopra dequillo 
Janne anello zozo et Jacobo ristoro quali gectauano certa moneta de mezo carllino 
luna da v na banda la testa de sua Maestà . et dalaltra le spoglie, de Marte: et dallo 
dieta archo fino alla punta delpendino erano daluna banda et dalaltra panni deraza 
et panni de napoli per ornamento, et innanze ala ecclesia de sancto Angustino era lo 
predicto conte et contessa bene in ordene con quadro figlioli angioli con vna palma 
in mano per vno liquali esecro incontra al He. et si cantaro multo bene do ue el conte 
andò ad basare la mano ad sua Maestà, etsi li dono vna medaglia de oro de valuta 
de ducati. 2o. inlaquale era la sua testa et dalatra banda le spoglie de Marte : et lo 
semele fe ala Signora Argina f Citata cronica di Napoli, p. 292). Quindi, oltre ai 
mezzi carlini di argento, fu battuta un’apposita medaglia in oro colle medesime 
figure, per serbare memoria appo i posteri della vittoria e della entrata di re Fer- 
dinando nella città nostra, la qual cosa non è riferita da niuno degli scrittori patri. 

(2) Yergara, O. c. p. 119, tav. XXXVIII, n. 3. 
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quale improntò i sestini, non fu corrotta dall'avidità <li guadagno, 
ma si tenne salda alle sagge norme stabilite innanzi dallo ara- 
gonese Federigo. Che se poi contro a quanto ho asseverato , vo- 
gliasi stimare essere state tutte queste monete battute nella zecca 
di Napoli , bisognerebbe dapprima supporre clic Ferdinando il 
Cattolico avesse intralasciato usare dell’alto diritto di zecca nella 
sua signoria , e che con strano temperamento si fossero impron- 
tate monete di un peso determinato, di poi diminuite, in seguito 
ridotte al valore primiero, e da ultimo si fossero ricondotte allo 
scarso peso che avanti si avevano ; ciò che a mio vedere , e forse 
ancora di altri , non è della più sana critica. 

Se dunque la città di Cosenza ebbe una zecca in età dei nostri 
principi aragonesi, c se delle awanzate monete appartenenti alla 
nostra monarcliia, parecchie se le debbono attribuire (le piìi an- 
tiche per avere impresso lo stemma della città , le altre quello 
della provincia), a piena ragione è d'assegnarsi ad essa zecca l’itn- 
prontamento delle monete descritte qui appresso , ed all’ otta- 
vo Carlo spellanti. Avvegnaché , siccome apertamente dalla loro 
lòggia appariscono lavorate in altra officina monetaria , diffe- 
rente dalle precedenti, cosi l’é ancora manifesto, per le cose in- 
nanzi discorse , clic lo furono in Cosenza , per avere la croce po- 
tenziata impressa nel loro rovescio, affatto simile alle altre mo- 
nete ivi battute prima, e dopo l’età di Carlo ottavo. 

1. KROLVS • D • G. R • FR • SI • IE* I tre gigli di 
Francia con regia corona sopra. 

XPS . VIN . XPS . RE . XPS . IM Croce potenziata. 

Rame. Tav. Z'’, n. g. 

2. KROLVS » D » G « R » FR « SI « IE I tre gigli di 
Francia con regia corona sopra. 

XPS • Aln « xps ° RE « XPS « IM Croce potenziata. 

Rame. Tav. V , n. io. 

Questa moneta fu primamente pubblicata da mio fratello nella 



— es- 
sila citata memoria intorno ad alcune monete aragonesi , tavo- 
la II, n. 2 . 

3. KROLVS • D • G » FR • SI • IE « E I tre gigli di 
Francia con regia corona sopra. 

XPS • VI • XPS • RE » XPS • IM. Croce potenziata. 

Rame. Tao. VI, n. i. 

Ciascuna delle riferite monete è del peso medio di acini qua- 
rantaquattro , e perii maggiore in moie alle simili battute nelle 
altre zecche di che ho tenuto parola sinora. Può apporsi questo 
accrescimento di metallo , perchè meno pregevole doveva ripu- 
tarsi nelle calabre regioni abbondanti di miniere di simil fatta ( i ) ? 


(l i Galanli, .iliaca de termo** geografica e politica delle Sicilie, t- IH, p. 235. 
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ZECCA DI REGGIO 


Delle varie zecche che fiorirono a’ tempi degli aragonesi so- 
vrani nel reame di Napoli veruno , per quanto è a mia notizia , 
ha fatto ancora motto di quella della città di Reggio , metropoli 
della ulteriore Calabria. Pumondimeno pare se le debba asse- 
gnare una inedita moneta di argento dell'aragonese Ferdinando, 
la quale serbasi nella collezione di mio padre. Essa ha nella prin- 
cipal faccia l’effigie coronata del re, assisa sur un trono retto da 
due leoni , stringendo colla destra uno scettro e colla sinistra il 
globo crocigero , ed attorno in caratteri franco-gallici : FER- 

D1NANDVS o D » G • R • SICILIE • I ; dall’altra parte due cro- 
ci interniate inquartate diagonalmente coi pali di Aragona , ed 
in giro le parole tolte dai salmi: * IVSTICIA «E » FORTITV- 
DO ■> MEA. Il suo (leso è di acini quaranta ed il suo line è del 
medesimo titolo dei ferrantini di argento dello stesso re, che ne 
pesano ottanta ; il perchè se questi spendevansi per grani dieci , 
quello ne doveva valere cinque cri essere perciò un mezzo fer- 
rali tino. 

Tale pregevolissima moneta debbesi annoverare tra quelle bat- 
tute dal primo Ferdinando di Aragona nei primordi del suo reg- 
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ginicnto ; avvegnaché , egli è noto che dal di della incoronazio- 
ne di lui in poi, fu bandita l’assuetudinc di vergare le iscrizioni 
in caratteri franco-gallici , ed allora si usarono invece quelli di 
bella forma romana ( i ) ; ove si eccettuano i denari che seguita- 
ronsi ad improntare in tutto simili agli antichi sino al millequat- 
troccnloscttantadue , anno in cui la prima volta fu introdotta la 
moneta di puro rame, la quale [vari mente ha le sue leggende in 
caratteri latini ( 2 ). Bene quindi si scorge l’errore del Vergara, il 
quale asserì essere stati battuti i ferrantini di argento (dei quali 
per altro egli ne tacque il nome ed il valore che si avevano), in 
occasione che Beatrice figliuola di Ferdinando venne incoronata 
a regina di Ungheria (5) ; mentre questi ferrantini dovettero es- 
sere battuti molto tempo avanti, quando ([nella maniera di scrit- 
tura non era allatto dismessa in ogni spezie di monumenti. 

Facendo ora ritorno alla inedita moneta di re Ferdinando , 
sembrami aver dovuto egli fare imprimervi le parole jusdeia et 
fortitndo mea , per manifestare ai presenti ed agli avvenire, che 
la giustizia c la sua fortezza , avrebbero vinte ogni sorta di osta- 
coli clic si frapponeva nella sua incoronazione a re di Sicilia. 
E non altrimenti che a sgannare gli animi dei suggetti e a com- 
battere le dicerie dei malevoli , aveva fatto ritrarre in altra ap- 
posita moneta la montagna dei diamanti , impresa tolta per di- 
notare che quegli alti di clemenza e di liberalità , coi quali si 
andava guadagnando la benevolenza dei suoi sudditi , non da 
simulazione procedevano , ma da natura (4). 

Ma ciò che rende sopra ogni credere pregevole questa mo- 


(!) Fusco Giuseppe Maria, /«forno all'ordine dell’ ermellino, p. 25, noia 1. 

(2) Vergara, O. e . tav. XXIV, n. 2. 3, 4, 5 e 6. 

(5) Vergara, O. c. p. 80, tav. XXIII, n. 2. 

(5) Giovio, Dialogo delle imprete, p. 50. — Vedi ancora il mio ragionamento tulle 
monete delle cinquine , p. 28. 
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ucta si è lo stemma che tiene effigiato nel suo rovescio allatto 
nuovo in simili monumenti. Questo stemma fu quello che Al- 
fonso il magnanimo concedette alla ulterior Calabria, allorché 
cosi fertile cd illustre provincia , per più comoda esazione dei 
tributi divise in due(i) , ed ambo diede a signoreggiare , col 
noto titolo di duca di Calabria, a Ferdinando suo naturai fi- 
gliuolo; il quale, memore forse del principio di tanta signoria 
in quelle contrade , assunto al reame , dovette fra gli altri pri- 
vilegi conferire il diritto di zeccasi alla citeriore , clic alla ulte- 
riore Calabria. Abbiamo già veduto che Cosenza ebbe simile 
privilegio di battere monete , le quali portano impressa l’ ar- 
me della propria provincia : ora la nostra moneta , che ha l'in- 
segna della ulteriore Calabria , vuoisi con tutta ragione tenere 
ivi battuta , c conscguentemente nella città di Reggio sua me- 
tropoli. Niun antico diploma , gli è vero , nè altra sorta di me- 
moria conferma questa mia assegnazione ; ma in vece lo stemma 
apposto alla moneta, e piti ancora il riscontro di quanto operassi 
nella vicina Cosenza, mi sospingono a dover concedere alla città 
di Reggio questo sin' oggi ignorato privilegio , ed alla sua zecca 
l' improntaincnto della descritta moneta. 

Oltre a questo mezzo car/ino ed altri pochi alquanto diversi il 
cui improntamento , come ho detto, deve riferirsi ai primi anni 
del reggimento di Ferdinando primo , niun’ altra posteriore mo- 
neta , clic si avesse alcun certo segno da manifestarla liattula in 
questa sconosciuta zecca , è venuta a nostra conoscenza. Pure ciò 
non toglie la (vossibilità clic Reggio dall'ottavo Girlo non fosse 
stata rimessa in questo suo diritto; avvegnaché, a mio vedere, tutte 
le città del reame nostro , che a’ tempi degli aragonesi principi 


(I) Mazzetta, Detersione del regno di Napoli, p. 102.— D’Engenio, Detersione 
del regno di JVapoli, p. 203. Napoli 1671. — Panchetti , H regno di Napoli in pro- 
tpcltiva , t. li , p. G‘J. — Troyli, Ittoria del reame di Napoli, 1. 1 , par. Il, p. 418. 
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ebbero zecca, furono riformate dal francese re in sì fallo privile- 
gio assai ampiamente , come dal riscontro delle zecche degli 
Abruzzi rcndesi manifesto. Di più Reggio non tenne testa all’e- 
sercito francese , ed invece diedesi in suo potere , nè tornò alla 
obbedienza dell’ aragonese , se non espugnata dalle milizie spa- 
gnole inviate dal cattolico re in aiuto del secondo Ferdinan- 
do ( 1 ); il perchè non può asseverarsi clic [ter fazione di guerra, re 
Carlo avesse avuto delle ragioni a non riformare a questa sì splen- 
dida città il diritto di zecca, che avanti si aveva. Per le quali cose 
ei pare non debbesi aver all’atto sprovveduta di ogni probabilità 
la congliiettura che «pii allego, di tenere cioè in Reggio impron- 
tata la seguente moneta : 

KROLVS. HI : R FR : Ili . SI. I tre gigli di Francia con 
regia corona sopra. 

XPS : V1N : XPS : RE : XPS : IM. Croce patente. 

Rame. Tav. VI, n. a. 

Non ]>osso affermare clic in questa moneta alcuna leggenda , 
per cui la si dica battuta in Reggio, od alcun simbolo clic ne in- 
dicasse lo stemma della città, ovvero della provincia, vi si ritrovi; 
pure in mancanza di tali certi segui, la fabbrica sua ivi la fa te- 
nere improntata. Iuqierocchè essa è all’atto simile a quelle per me 
assegnate alla zecca di Cosenza ; se non che la foggia della effi- 
giatavi croce essendo diversa dalfaltra, che con tanta tenacità fu 
ritenuta dai cosentini per sì lunga stagione, dà non dubbio argo- 
mento a giudicarla improntata nella medesima regione , ma in 
una città diversa. E quale questa per conghiettura , se non Reg- 
gio? Minna calabra città dopo Cosenza poteva contenderle il pri- 
mato ; chè essa presedeva a capitale della ulteriore Calabria , e 
quel che più monta, era stata già fregiata del diritto di zecca dai 

(I) Collimici io e Roseo, Compendio dell’istoria del regno di IVapoli. p. 195. Ve- 
nezia 1091. 
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principi aragonesi. Imperlante ove delle più autorevoli ragioni 
vengono a mettersi in mezzo , io sono pronto a ritrattarmi da 
questa, non meno che dalle altre mie assegnazioni. Non debbo pe- 
rò intralasciare di notare che alle opinioni per me adottate nello 
indagare la patria dcll'ahliondante serie delle monete di re Girlo, 
j ial ini che venga ris|iondendo la diversità della fabbrica, la più o 
meno perfezione del disegno c dei caratteri , non clic la costante 
ricorrenza dei simboli. E per vero le monete attribuite alle zecche 
di Napoli e ili Cosenza, comunque prive dei nomi delle città che 
le improntarono, tengono nondimeno dei simboli assai certi, per 
non dubitare della patria loro; e la somiglianza che hanno le al- 
tre incerte monete con quelle delle riferite non dubbie zecche , 
fanno verosimile la conghicttura, che esse debbono addirsi alle 
zecche di Capita e di Reggio. E chi oserebbe attribuire alla zecca 
napolitana la moneta di Reggio , la quale n’ è di molto inferiore 
nella fabbrica ed in altri particolari, mentre poi è simile a quelle 
di Cosenza? E chi potrebbe mai stimare battute in Reggio le mo- 
nete capuane, se queste cosi simili sono alle eleganti napolitano, 
e di gran lunga più leggiadre delle cosentine ? Ma a canso di 
maggior fastidio pel cortese leggitore , per argomenti di minor 
valore di quello che non è l’ accurata osservazione delle monete 
stesse, io concliiuderò col dire che, avanti altri monumenti non 
vengano a spargere novella luce su queste ardue ricerche, si possa 
ritenere essere state improntate le monete di re Carlo sfornite di 
leggende valevoli ad indicarne la patria, nelle zecche delle quali 
ho tenuto sinora parola. 


10 
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ZECCA DI ORTONA 


i . KROLVS : D : G : REX : # . Scudo reale di Francia con 
regia corona sopra. 

ORTONA o FIDELIS o Rgl o- Croce trifogliata. 

Rame. Ta\>. VI , ». 3. 

E spiacevoi cosa che tutta intiera non sia pervenuta in lino a 
noi la leggenda scolpita nel rovescio di questa pregevolissima 
moneta, e segnatamente la prima voce che viene ricordando il no- 
me della città ove fu improntata. Ciò nondimeno panni da non 
dubitare della lezione jier me innanzi stabilita; perciocché essen- 
do manifesti si i due primi elementi OR, che gli ultimi ONA, l'a- 
sta eh’ è fra loro non si debile stimare se non la estrema parte di 
un T. La terza voce della leggenda, dallo spazio che ne avvanza 
Ira i radiati cerchietti messi tra l’ inconiiuciaincnto della parola 
ORTONA ed il line dell’altra FIDELIS, dev’essere formata da 
tre soli clementi ; dei quali essendo chiari la R c 1’ I , la lettera 
media , che la ripercussione non lascia discernerc apertamente , 
sembra potersi tenere, per ciò clic ne rimane, una G; e questa in- 
sieme alle due precedenti, non altro può indicare se non la voce 
regi abbreviata, nella stessa guisa che il nome di Carlo in tante e 
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svariate fogge abbiamo veduto espresso nelle sue monete. Onde , 
come io avanti diceva , l' intera leggenda dev’essere ORTONA 
FIDELIS REGI , la quale ho riferito nella descrizione allegata , 
e clic il leggitore può raccogliere dal disegno eseguito dal dili- 
gentissimo ed abile artista Andrea Russo. 

Aveva io già scritto queste cose, allorché facendo richieste appo 
i collettori di monete patrie, mi venne fatto rinvenire di tale mo- 
neta un ben conservato esemplare nella celebre collezione San- 
tangelo , che dal cliiarissimo c ragguardevole cav. Michele San- 
tangelo coltivatore c promotore ad un tempo di questi studi , 
mi venne permesso di divulgare , non altrimenti le altre tutte 
spettanti alla nostra monarchia, ove l’avessi voluto, tanto con- 
cedendomi l’alta generosità dell’ illustre posseditore. La moneta 
adunque scrliata in questo medagliere è la seguente : 

2 . KROLVS : D : G : REX : . Scudo reale di Francia con 

regia corona sopra. 

ORTONA o FIDELIS o R o F o Croce trifogliata. 

Rame. Tao. VI, n. 4. 

La leggenda ritratta nel rovescio di cosà celebre moneta ed 
espressa alccrto nelle parole : Orlona Jhielis regi francorum , mi 
fece a prima giunta stimare che gli ultimi elementi dell’altra mo- 
neta avessero dovuto essere gli stessi. Però meglio consigliando- 
mi colla esatta osservazione della prima moneta già descritta, mi 
sono avveduto , che non debba leggersi altramente di quello che 
io già feci. Di fatti appresso la prima lettera R non vi appare al- 
cun segno del radiato globctto , che mai sempre dopo ciascuna 
voce o iniziale, sì nell'uno che nell'altro esemplare, vi si rattrova; 
ed invece vi si scorge l'estrema parte di un G , o di un E. Egli 
è vero eh’ essendo incerta questa lettera e potendosi teuere un 
E anzi che un G , come I’ ultima un F e non un I ( dappoiché 
non vi rimane se non l’ estrema sua parte ), si potrebbe leggere 
REF che varrebbe ancora regi francorum: ma non rimanendovi 
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alcuno spazio tra le due prime lettere HE e la F da contenere 
il radiato globetto, si vede chiaro che tale correggimento non può 
aver luogo, e sia che RGI , ovvero REI fosse espresso nella mo- 
neta , queste lettere altro non possono dinotare , se non la voce 
resi. Laonde fa mestieri concludere che non solo sicno di coni di- 
versi le due allegate monete , ma ancora abbiano differenti leg- 
gende , sebbene ambo esprimessero il medesimo pensiero. 

Assai più difficile della retta lezione del monumento , si è poi 
il fermare la cagione, mercè la quale fu dato il diritto di battere 
monete ad Ortona, città comunque molto illustre, pure affatto 
ignota nella numismatica napoli tana. E sì arreca molta maravi- 
glia , come di un avvenimento tanto rilevante , niuno dei nostri 
storici abbia fatto parola ; avvegnaché l’ improntamento di que- 
sta moneta suppone una difesa fatta a prò dei francesi da quei cit- 
tadini , e perciò fregiati di sì speciale privilegio. Tanto io stimo 
nel considerare, che re Carlo l'epiteto di fedele a ninna delle città 
del reame di Napoli concedette, esclusa la stessa città di Aquila, 
cotanto benemerita di lui , e che questa istorica moneta non è 
che imitazione di quanto operò Ferdinando di Aragona a favore 
degli abitanti di Amatricc , quando gli si mantenne devota , c 
batteva di alcune monete , le quali portavano impressa nel rove- 
scio la onorevole leggenda FIDELIS AMATRIX (i), mentre la 
città di Aquila alzava vessillo di ribellione. 

Per le quali tutte ragioni sono da tenere improntate le due 
controverse monete come monumenti di qualche difesa fatta 
dalla città di Ortona, o per altro simile avvenimento j del quale 
non potendo indicare i particolari, mi studierò almeno di fermar- 
ne la stagione in cui ebbe luogo un tale improntamento. 

E noto agli eruditi, che partitosi re Carlo per Francia e lasciato 


(t) Fusco Giuseppe Maria. Intorno ad alcune monete urri'jonesi , p. 12, lav. I, 
n. 7 e 8. 
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il reame di Napoli sotto il reggimento dell’ illustre e valoroso 
conte di Monpensieri , molte città ribellarono , e fu visto inalbe- 
rato su baluardi quel vessillo aragonese, che poco avanti, anzi- 
ché difendere per la giurata fede a’ioro legittimi principi , con 
tanta leggerezza era stato abbandonato e vilipeso. Fra queste 
città è palese la rivolta di Gaeta ed il castigo che si ebbe tosto 
che ricadde in dominio dei francesi (i), il movimento di Nola (a), 
e le spesse e sanguinose zuffe di molte città di Abruzzo e di Ca- 
labria (3). E palese ancora che mentre Ferrantino studiavasi a 
ricuperare il perduto retaggio , i veneziani scorrendo con pode- 
rosa flotta l'Adriatico, molte città napoletane nuovamente ridus- 
sero in potere dell’ aragonese (4). Ora io giudico che in quésto 
universale sollevamento degli animi dei napolitani a favore de- 
gli aragonesi , la città di Ortona non solo si fosse rimasta in- 
contaminata dalla comune incostanza , ma qualche rilevante ser- 
vigio avesse dovuto rendere al reggimento francese, e pili segna- 
tamente dovette difendersi dalle nemiche aggressioni della flotta 
dei veneziani : i quali sotto colore di soccorrere l’aragonese princi- 
pe volevano forse insignorirsi di questa città fornita di ottimo por- 
to, e poco mancò, che non si fossero affatto impadroniti delle altre 
città marittime che caddero in loro potere (5). Parmi adunque 
aggiustata conghiettura , che per questa egregia difesa la città di 
Ortona fosse stata ornata dal saggio Monpensieri di un Unto pri- 
vilegio, non altrimenti che lo fu dato ad Amatrice da Ferdinando 
primo di Aragona , come ho detto di sopra , e lo concedette di 


(1) Passero, Giornali, p. 73. 

(2) Lo stesso, Giornali, p. 75. 

(3) Lo stesso, Giornali , p. 74. — Coniger, Cronaca, p- 32 c 33 del tomo V della 
citata raccolta del Porger.— Della Monaca , Bella città di Brinditi, p. 278. — Ci- 
rillo. jtnnali della città dell’aquila , car. 95. 

(4) Collenuccio e Roseo, Compendio dell’ /storia del regno di Napoli, p. 192. 

(5) Villanova, O. c. p. 1512 a 1513. — Gianuonc, O. c. L 111 , p. 509. 
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poi Ferdinando secondo alla città di Brindisi , ove vennero bat- 
tute alcune monete colla leggenda BRVNDVSINA FIDEL1TAS, 
ad eterno documento di fedeltà, e di valore (i). Imperò il si- 
lenzio degli scrittori mi rinfranca dal rimprovero di non aver 
dichiarato più alla spicciolata questo avvenimento , di quello che 
comportato avrcblje l’obbligo del subbictlo jter me tolto ad illu- 
strare. 


(I) Fusto Giuseppe Maria, 0 ■ r. p. 25, l av. II, n. 0 e 6. 
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IX 


ZECCA INCERTA D’ ITALIA 


Comunque sia alquanto fuori del mio proposito favellare di al- 
tre zecche italiane, che a tempo della invasione francese impron- 
tarono monete col nome di re Carlo ottavo di Frauda, nulladi- 
manco parendomi inedite alcune di esse, e d’aggiudicare a città 
in cui ignoro che scrittore mai avesse detto di essersene in quel 
torno improntate , ho stimato pregio dell'opera di qui annove- 
rarle. Queste sono le seguenti : 

1 . CAROLVS . REX . F. Stemma reale di Francia con re- 
gia corona sopra. 

PE . I . PA . CA . SO . AL . DVX. Croce ancorata. 

Bilione. Tav. VI , n. 5. 

2 . CAROLVS . REX . FR. Stemma reale di Francia cou 
regia corona sopra. 

PE . I . PA . CA . SO . AL . DVX . Croce ancorata. 

Bigione. Tav. VI , n. 6. 

3. CAROLVS . REX . F. Stemma reale di Francia con re- 
gia corona sopra. 

PE « I « PA » CA «SO » AL ° DVX » Croce ancorata. 

Baine. Tav. VI, n. 7 . 
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4- CAKOLVS <■ UEX ° FR » Stemma reale di Francia con 
regia corona sopra. 

PE . 1 . PA . CA . SO . AL . DVX. Croce ancorata. 

/{urne. Tnv. VI , n. 8. 

5. CAROLVS •> REX « FR » Stemma reale di Francia con 
regia corona sopra. 

PE . I . PA . CA . SO . AL . DVX . Croce ancorata. 

Rame. Tav. J1 , n. y. 

La somiglianza delle cose ritratte nel rovescio di queste mone- 
tine con quelle per me aggiudicate alla zecca capuana, varrebbe 
a concludere non altra essere la ignota officina monetaria ebe le 
improntò, se non quella della medesima Capua; ma che esse non 
sieno opera delle zecche nostre , lo fa abbastanza palese il modo 
dello intitolarsi del re , Io stile c la maniera del loro lavorio , il 
peso ed i particolari tutti del tipo del loro diritto. E primamente 
ciascuna di queste monete non oltrepassa il {leso medio di acini 
trentadue; onde si vede chiaro che non debbono addirsi alle zec- 
che nostrali, le quali le improntarono al peso di acini quaranta, 
come lo erano ai tempi dei principi aragonesi. Oltre a che le due 
prime delle descritte monete l'ima del peso di acini undici, l'al- 
tra di venti, non sono di schietto rame, ma con lega di argento, 
della (juale specie ne fu fra noi bandita la coniazione fin dall'anno 
inillcquattrocentosettantadue , nè Carlo la introdusse nuovamen- 
te, come lo mostrano le sue monete , le quali sono appunto di 
semplice rame. Quanto alla fabbrica di queste monete, essa è al- 
quanto rozza c straniera a quella di tutte le altre battute nelle 
nostre regioni : in vero esse sono goffe a segno da oltrepassare 
quelle stesse di Ortona, le quali sono le meno eleganti che s’im- 
prontassero mai appo noi. Inoltre , la rappresentanza del diritto 
loro è assai differente da quella delle capuane , massime ove si 
consideri quanto sieno uniformi quelle tutte di re Carlo stampate 
nelle napolitano contrade. In quelle di Capua , oltre alla molta 
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leggiadria con che scorgonsi condotte le cose ritrattevi , sonovi 
i gigli colla corona parimente gigliata nel campo; in queste veg- 
gonsi effigiati in uno scudo assai rozzamente delincato , e la so- 
vrappostavi corona è in altra maniera espressa. Nelle prime Carlo 
s’intitola : KROLVS . D . G . R . FR . SIC . IE ; nelle contro- 
verse : CAROLVS . REX . F. Ora da queste differenze costante- 
mente selliate nei due sistemi di monetare , vuoisi argomentare , 
eh’ esse furono ojiera di una zecca diversa dalia capuana , e non 
compresa nell’ ambito delle contrade najxihtane. Conciossiachè i 
particolari tutti della maniera di monetare, riguardo al peso cioè 
ed al tipo, ripugnano di altramente affermare, come si è da me 
innanzi dimostrato. Di più Carlo al suo titolo di re dei francesi 
non aggiunge quelli di re di Sicilia e di Gerusalemme , che mai 
sempre si rinvengono in ogni moneta battuta nel reame di Napo- 
li ; ed in mancanza di essi ne fanno le veci i peculiari nomi delle 
città nostre, che le improntarono (i). Egli è il vero che attorno 
al rovescio delle controverse monete appariscono alcuni mono- 
sillabi messi a dinotare signorie di re Carlo ; ma che queste deb- 
bono ricercarsi fuori dei confini del nostro reame, non v’ha dub- 
bio di sort’ alcuna. 

Ma se le monete, delle quali è parola, non furono opera delle 
nostre zecche, di quale altra saranno state mai ? La mancanza di 
qualunque siasi simbolo che valesse a poterne contrassegnare la 
patria, e via meno la somiglianza di qualche vicina zecca , a mio 
vedere rende assai difficile potere asseverare cosa, che al vero si 
avvicini. Tuttavolta io mi farò lecito fra le diverse conghietture 
esporre quest’allra ancora, qualunque ne potesse essere il inerito 
suo. A dichiararla infrattanto mi è mestieri far notare al leggito- 
re, che la zecca, la quale battette le monete di che si tratta, non 


(1) Vedi le monete di Aquila ritratte nella tavola I, e quelle di Ortona nei nu- 
meri 3 c 4 della tavola VI. 
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molto lungi doveva essere dai confini del reame napolitano; dap- 
poiché nelle regioni di questo sono state tutte rinvenute. Egli è 
pure il vero , che le monete stampate da re Carlo in città poste 
fuori dei domini dei re di Napoli , ebbero a spendersi fra noi , 
come le nostre lo furono in quelle; e però non parrebbe d’ arre- 
care maraviglia che fra noi si fossero trovate. Ma il novero di 
esse paleggiando quasi quello delle piìi operose zecche nostrali , 
ed avvanzando di gran lunga l’altro della maggior parte delle 
stesse, mostra apertamente la verità della mia assertiva. Perciò 
io stimo clic le controverse monete dovettero essere improntate in 
qualche città dello stato romano, posto nei confini del regno; colla 
quale commerciando le vicine città di Abruzzo , esse ben potet- 
tero introdursi fra noi in quel novero, che mostra il loro ritrova- 
mento. La qual conghiettura derivata dalla sola osservazione delle 
monete, non è sfornita di riscontro, che dalia storia di quel tem- 
po non derivi ancora; imperocché noi istoricamentc sappiamo che 
Carlo si ebbe dal pontefice Terracina, Civita Vecchia, Viterlw e 
Spolcti, promettendo restituire si fatti luoghi, quando egli sarebbe 
ritornato dal conquisto del reame di Napoli (i). Ora ei pare elle 
per servigio dell' aste francese rimasta in guardia di queste con- 
trade , si ebbero a battere le sopra descritte moncLc , e segnata- 
mente, siccome io giudico, nella città di Terracina (insta al con- 
line del napolitano. E cosi resta dichiarato ancora , perchè di 
due diverse specie sieno tali monete ; chè forse questa zecca le 
improntò prima della specie erosa, per non aversene altra in cor- 
so nelle romane contrade a quella età , c do|K> il conquisto del 
reame napolitano operato da re Carlo, dovette uniformarle, quan- 
to a metallo, con quelle di puro rame, clic spendevansi tra noi. 


(t ) Muratori , Annoti , anno 1 195. 
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ZECCA DI COMO 


KLVS . D « G « REX * FR * Scudo reale di Francia 
listalo , con regia corona sopra. 

. . CVS » VR « CO « MI * Croce ancorata accostata ne- 
gli angoli da (piatirò rosette. 

Rame Tao. yi , n. io. 

Il rovescio delia descritta moneta per mala ventura è di tal 
sorta consunto dalla lunghezza del tempo, da non potersi cliiaro 
raccogliere il sentimento delle impressevi parole. Dappoiché vi 
mancano due lettere nel suo principio, ed altrettante delle rima- 
nenti, la prima e l'ultima, non sono di certa lezione. Tuttavolta 
parendomi esse un C ed un I , non possono formare altra leg- 
genda, se non la monca già riferita nella descrizione . . . CVS » 
VR « CO * MI * Cosa dire si volessero questi monosillabi , 
non so con certezza fissare ; però sembrandomi straniera la fab- 
brica di questa moneta alle nostre regioni , col supplire i due 
mancanti elementi, leggerei a tal modo: decus urbis Comi. Quindi 
ben si vede intendere io che la croce effigiata nel rovescio della 
moneta, vi fosse stata posta come principale ornamento della città 
di Como, a simiglianza di tante altre italiane, clic gloriavamo in 
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simile guisa, e che io qui riferirei , se non stimassi di arrecare 
noia al leggitore coll'ailegare cose ovvie. Egli è pure il vero che 
a questi tempi la città di Como obbediva a Lodovico il Moro 
duca di Milano , ma re Carlo comunque da lui chiamalo in Ita- 
lia , pure i costui inganni temendo, per sicurtà la ridusse in suo 
potere (1). Il volere perciò improntata nella città di Como la de- 
scritta moneta da re Carlo, è conghiettura cui risponde la lezione 
della sua leggenda, non che l’ isterico riscontro. Purtuttavolta se 
nelle altre mie assegnazioni non ho mancate di rimettermi al giu- 
dizio dei saggi, dovrò farlo maggiormente in questa, che trattasi 
di un monumento non patrio , c perciò non capace a procurare 
quella interna persuasione, che assai più sentesi, di quel che non 
sa manifestarsi. Non debbo imperlante tacermi che ove le ultime 
binate lettere avessero formate il compimento della voce Comi , 
non vi si sarebbe tramessa la rosetta al pari della precedente 
nella voce dccus, o altra che leggere vi si vuole. Gò nondimeno 
non avendo altra spiegazione a dare di questa moneta affatto ine- 
dita c singolare , il leggitore la terrà in quel conto che pili gli 
piacerà , finché altri non la dimostri vera o falsa , e segnata- 
mente i dotti di Como, che potrebbero bene tare delle ricerche, 
c vedere se nella città loro si trovino monete di tal sorta ; il che 
tornerebbe di assai conforto alla mia conghiettura. 


(1} Cuicciordini , 0. e. I. IV. 
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SISTEMA MONETARIO 


Perchè le cose sparsamente dette intorno alla monetazione del- 
l’ottavo Carlo di Francia menassero a qualche utile conclusio- 
ne , dirò , clic il re francese in tutto imitò il sistema innanzi 
usato dagli aragonesi sovrani , e nè (ter condiscendenza a città 
a lui benevola, nè per amore ai suoi nazionali costumi, venne ad 
alterare quanto quel sagace ingegno del primo Ferdinando di 
Aragona aveva fermato con tanta gloria , c con tanto bene del- 
l’universale. L'aragonese Ferdinando liandito aveva alla città di 
Chieti , clic il richiedeva di poter battere carlini , celle e de- 
narelli , di far lavorare nella sua zecca monete s'i , ma non di- 
verse da quelle che uscivano dalla zecca della capitale (i). Pa- 

(1) Itera. Piu supplica la prefata Cita , che Poltra Majesta se digne in Sonore, et 
dignità de ipsa Cita concederli che possa bactere, et fare bactere la Zecca, et fare mo- 
nete de Carlini , Celle, et Denarelli , et farli de ciò a la Cita predicta autentico pri- 
vilegio. Placet Regie M." de concessione side ad beneplacitum, terum in ea non pos- 
se cudi alia moneta q. m que cvditur in Sicla Aeapolis. Expcdite in Regio Cast. Aver- 
se Affli Aovembris anno Domini 1464. Rex Ferd. Ha vi zza. Diplomi chietini, t.lil, 
t.7. 
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rimcnlc ad Aquila, che implorava di essere rimessa nel dirilto di 
tenere zecca , proibivate di battere celle , c prcscrivevale clic le 
monete di argento avessero dovuto essere eiusdem ligae , et pon- 
deri , prout in sicla civitatis Neapolis cuduntur (i) ; e nel con- 
cedere alla stessa città la grazia di poter tenere nella zecca un 
facitore di coni , così si esprime lo stesso re : placet regine ma- 
j estati, servatis tamen modo , forma , ordine et sfigura cuden- 
darum pecuniarum quo , et quae servatur in regia sicla neaj>o- 
litana (2). 

Da questi luoghi avanti non bene intesi, Giuseppe Maria Fusco 
in un'apposita memoria, non è guari tempo, dimostrava che Fer- 
dinando di Aragona, [ter isradicarc il barbaro costume che si ave- 
vano le diverse città di battere cioè alcune strane monete, come 
hologuini e mezzanini, celle, cd una estesa generazione di denari, 
aveva dovuto bandire clic ninna particolare zecca del reame aves- 
se |Hituto lavorare monete, che state lasserò diverse in peso, lega 
c tipi da quelle che con tanta perfezione in Napoli s’iinprontava- 
110 ( 5 ). Oltre a ciò l’ autore dimaslra, che dall’epoca in che inco- 
minciò il divieto, non furono più lavorate nelle zecche del reame, 
se non monete allatto simili alle napolitane a segno che , ove al- 
cuni piccioli attributi non avessero (ed il mostra nitidamente con 
vari confronti venir indicando le diverse zecche), si confonde- 
rebliero colle simili improntate nella zecca di Napoli , come con- 
fuse si erano finora , e con errore , ancora dai pili dotti numis- 
matici. Ile Carlo si tenne fermo a questo provvedimento arago- 
nese, poiché alle città, cui il dirilto di battere monete conferì, co- 
mandò espressamente eli’ essere doveano della stessa lega e peso, 


(1) Htgia munificcntia trga aquilanam urbem rahispricilegiis ejrornatam, p.2IO. 

(2) O. c. p. 24fi. 

(5) Intorno ad alcune monete aragonesi ed a rane città che tennero zecca in quella 
stagione, p. 47 del citato volume quinto degli atti dell' accademia pontaniana. 
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come quelle della cittì» capitale; ed i monumenti superstiti anco- 
ra più apertamente attestano la verosimiglianza di quanto face- 
vami ad asseverare. 

E primamente la monetazione di rame introdotta da Ferdi- 
nando d’ Aragona nell’anno millequaltrocenloseltantaduc (i) , 
la quale poi il consenso universale di Europa Ita dimostrato es- 
sere la più adatta pei bisogni dc’piccioli increati della plebe, fu 
adatto imitata da Carlo , sebbene in Francia ancora la moneta 
erosa fossi; stata in voga in quella stagione. Di latti abbiamo ve- 
duto che ai cavalli di re Ferdinando furono sostituite quelle mo- 
netine parimente di schietto rame collo stemma francese, essen- 
do il peso medio di ciascuna di esse in circa acini quaranta , quan- 
to appunto pesano i cavalli aragonesi ; onde tagliandosi da iuta 
libbra di rame centottanta monete , dodici delle quali formavano 
un grano, veniva quella ad essere rappresentata, come per lo in- 
nanzi , da grani quindici (2). Si è osservato altresì clic il doppio 
dei cavalli , come Ferdinando aveva praticato , Carlo battesse. 

Perciò clic spella alle monete di argento, Carlo alquanto si al- 
lontanò dal sistema allora vigente ; dappoiché non fece coronati 
come aveva praticalo Ferdinando primo c suoi successori , ma 
carlini , i quali per altro erano in corso fra noi a quella età , e 
gli stessi aragonesi principi gli avevano battuti avanti nei primor- 
di del loro reggimento, sotto il nome di alfonsini c ferranlini di 
argento. 

L’avere prescelto re Carlo l’iinprontamento dei carlini a quello 
dei coronali , mi fa stimare aver lui ciò fatto per più comoda- 


(1) Fusco Giuseppe Maria, Intorno all’ordine dell’ armellino, p. IO, noia 51. 

(2) Che ciascuna libbra di rame monetato fosse stata rappresentata dal valore 
nominale di grani quindici, fu da me dimostrato in una memoria della alia sezio- 
ne di archeologia o geografia del VII congresso degli scienziati italiani , portante 
per titolo: Sulla introduzione della moneta di rame nel regno di A'afioli. Vedi il dia- 
rio del settimo congrego degli scienziati italiani, p. 9G c 120. 
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mente riscuotere i tributi alla ragione dei primi , anziché dei se- 
condi, rilasciando quindi meglio clic il dieci per cento sulle pub- 
bliche gravezze a beneficio dei suoi popoli ; dappoiché gli é noto 
che i carlini erano al peso di acini ottanta ognuno , ed i coro- 
nati , sostituiti agli antichi gigliati e robertini , lo erano di no- 
vanta , essendo di pari bontà dei primi ( 1 ). Né da questa sem- 
plice ragione d’ iinprontamcnto é da stimare inverisimile questa 
conghicttura, stante che Ferdinando primo all’incontro s'indusse 
a battere i coronati di argento , per esigere alcuni antichi tributi 
alla ragione di essi , e non già dei carlini , com’egli stesso sem- 
bra dichiararlo in una lettera diretta al capitano della grascia 
di Abruzzo , ed al maestro dei passi in Terra di Lavoro (a). Per 
contrario, che Carlo cercasse rendersi benevoli i popoli della ci- 
teriore Sicilia col diminuire le pubbliche gravezze, se ne ha pruo- 
va non dubbia dal cronista Guglielmo di Villanova , che cosi 
scrive: L'ncore plus d'abondant et de grace coniate liberal et pi- 
teatle prince voulut dcscharger et soulagcr, deschargea et solila- 
gea tout sua peuplc dudit rcaunic de la somme de deux cens mille 
ducas à perpetuile , et à Jamais des c/iarges , et autres subsides, 
de f{uoy ils cstoyent c/uirgez oudit royaunie, quipas ne flit petite 
chose (3). 

Un tale equivoco di nomi di monete , il quale portava meglio 
del dieci per cento dal più al meno , non é nuovo nella storia 
della nostra finanza, comcché da «litri ancora non avvertito; on- 
de quando ad Alfonso primo di Aragona la città di Napoli riu- 
nita in parlamento gli oifriva il nuovo tributo alla ragione de 
dece carlini per foco , egli faceva assentirvi dal suo segretario 

(I) Fusco Sai valore, Dimrt azione su di urta moneta di re Ruggieri detta ducato , 
p. 51. 

(*2) Lo stesso, O. c. appendice dei documenti n. XI. 

(5) /littoria belli italici ftib Carolo f/II rege Frane iae Siciliae et Jeru$alem,3[t. 
Marlene et Durami, Jhesaurut ritmiti anecdotorum, t- HI, p. 1508. 
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con queste formali parole , placet regine majestati .... quoti 
regia curia exinde exigerc / Tossii et Itabcre ex quolibet foculario 
liliatos decem predictos (i); cioè a dire volle re Alfonso piu 
del dieci per cento sulla somma offertagli volontariamente dalla 
città. 

Delle monete di oro ho già detto che Carlo battette il dop- 
pio ducato , il quale all'atto simile per valore si era al doppio/èr- 
rantino o ducato , che Ferdinando aveva battuto dopo aver in- 
trodotto appo noi i semplici ducati (a), monete a ([nella età an- 
cora in voga in tutta Italia. E si ha memoria che Alfonso se- 
condo prima che Carlo fosse venuto nel nostro reame avesse 
liattuto monete di oro del valore di due, tre e cinque du- 
cati (5). Ed abbiamo ancora veduto che Carlo dovette battere 
talune altre monete parimente di oro , dette corone , le quali 
probabilmente gli aragonesi sovrani avevano eziandio usate avan- 
ti a lui. Adunque gli scudi di oro solamente , se pure altrove 
fossero stati improntati come ho sospettato , furono nuove mo- 
nete che Carlo introdusse nel reame , e che dappoi ne fu rite- 
nuta la memoria dai cronisti nelle loro narrazioni , e col volger 
degli anni la zecca di Napoli ne riprese la coniazione sotto l’ im- 
peratore Carlo quinto, sino ad una età molto a noi prossima (4). 


(1) Capitala regi* Jlphonti. 

(2) Fusco Salvatore , O. c. p. 56. 

(3) Se vuoisi aggiustar fede ai due documenti pubblicali nell'appendice nei nu- 
meri III c IV, ei sarebbe da tenere che queste monete ricordate dal Summonlc 
( 0. c. t. Ili, p. 4U5) non avessero portate tipi spettanti ad Alfonso secondo; 
dappoiché da essi si ha che non prima dei 20 ottobre dciranno 1495 la nostra zec- 
ca si ebbe ordine battere le moneto col nome di questo re, e la incoronazione di 
lui segui mollo tempo avanti. Ma io m' intralascio d’ indagare più da vicino que- 
sta ricerca, che porla per le lunghe e da oltrepassare i limiti di una nota, e , che 
più monta, non ha tanta stretta relazione col soggetto tolto per me a dichiarare. 

(4) Al dir del Turbalo Carlo V imperatore fece primamente battere nell’ anno 
1538 gli scudi di oro ( Discorso sopra le monde di Napoli, p. 41), che scguitaro- 

12 
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Dalla materia passando alla forma , dirò che ancora i carat- 
teri delle leggende di queste monete francesi sono identici a 
quelli soliti ritrarsi nelle monete di Napoli ; avvegnaché , ove 
ne togli alcuno elemento di forma detta gotica negli scudi , tutti 
gli altri si di queste, che delle rimanenti monete, sono di perfet- 
tissima forma romana (i) , menochè le monete battute in Fran- 
cia , la maggiore parte delle quali ancora cou caratteri fianco- 
gallici , li aveva improntati ( 2 ), Può tenersi che le corone fossero 
state non altre monete se non gli scudi di oro , e [lercio da rico- 
noscersi in quella già riferita nel numero 8 della tavola IV ? Cer- 
to è che gli scudi tolsero in Francia un tal nome, sol perché sullo 
stemma della monarchia francese eravi sovrapposta una coro- 
na (3) ; a differenza delle monete di argento di simil nome bat- 
tute fra noi primamente da Ferdinando di Aragona, le quali eb- 
bero una tale denominazione dalla sola corona eh' eravi impressa 
come principal tipo del loro diritto (4)- 


no a lavorarsi nella nostra zecca da Filippo II , da Filippo IV e da Carlo n (Ver- 
gare, O. c, p. 129, Uv. XXXX, n. I, p. 149, lav. XXXXVII, n. 2 e p. 176, lav. 
L1I, n. 2 )- Oltre a questi scudi furono battuti da Carlo V i doppi addimandati do- 
ble, i quali (secondo che il Giordano afferma in un capitolo della sua storia di 
Napoli, intitolato monetis) avevano nel diritto l’ immagine dell’imperatore coi 
suoi titoli attorno, nel rovescio le colonne di Ercole col molto plvs vltra (Fusco 
Giuseppe Maria, Intorno ad alcune monete aragonesi, p. 20), ovvero di una vittoria 
assisa sulle vinte armi, ed il motto victoiu caisaris, od in fine di una donna coro- 
nata sostenente colla sinistra un cornucopia, e colla diritta incendiando con una 
fiaccola un fascio di armi e di libri, col motto magra opera domini. Delle quali do- 
ble le due ultime serbale ancora nel medagliere di mio padre cou alcune varietà , 
furono pubblicate dal Luchio, Sylloge numisma tum degan tiorum , p. % e 119. 

(1) Vedi la nota apposta alla pagina 23 del citato opuscolo intorno all * ordine 
dell' armell ino di mio fratello, c quanto dice su questo interessantissimo argomen- 
to il dottissimo mio amico cavaliere Sanquintino nel suo libro intitolato: Della 
istituzione delle zecche giù possedute dai marchesi di Salluzzo. p. 7. 

(2) Le Siane, O. c. monnoyes de Charles Vili. 

(3) Zanetti , Auova raccolta delle monete e zecche d } Italia , t. V , p. 87, nota 53. 

(4) Citato ragionamento sulle monete dette cinquine, p. 1 1. 
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Assai difformi poi sono queste monete per quanto concerne i 
tipi e le leggende, non che le indicazioni delle diverse zecche e la 
fabbrica loro. Imperocché in vece dell’ effigie del sovrano , o la 
rappresentanza ed allusione di alcuna cosa intorno gli avveni- 
menti di lui, hanno costantemente lo stemma di Francia, e la 
croce nel rovescio colla leggenda XJPS VINGIT, XPS REGNAT, 
XPS IMPERAI , clic fu posta la prima volta nelle monete bat- 
tute in Francia dalia regina Rianca, madre di S. Luigi (i), 
a differenza delle monete di Ferdinando , che hanno dei motti 
tolti dai salmi ed adattati cosi bene a suoi rilevanti successi , 
che cosa più maestosa non so si possa rinvenire in tale subbietto, 
c donde si ebbe ira i nostri sovrani , ini bello , ma non lieto 
incominciamento, coli' esempio di Tancredi , il quale fece porre 
ad una sua moneta la leggenda : DEXTERA DOMINI EXAL- 
TAVIT ME (a) , per dinotare eh’ egli dal volere dei popoli , e 
dal consenso del pontefice era stato esaltato al trono delle Si- 
cilie. 

I titoli che gli aragonesi sovrani tolsero nelle monete furono 
quelli di re di Sicilia , Gerusalemme ed Ungheria. Ma Carlo al 
suo di re dei francesi non aggiunse mai questo ultimo , sivvero 
i due primi ; ed alcuna volta si compiacque, lasciandosi indie- 
tro ogni altra qualificazione di onore , usare unicamente questi 
di Sicilia e di Gerusalemme , come in tre rarissime monete di 
Solmona abbiamo veduto (5). E solo nelle monete per me attri- 
buite alla zecca di Capua , ed a quella incerta romana usò i titoli 
delle sue minori signorie. 

Perciò clic spetta alle indicazioni delle diverse zecche del rea- 


(1) Le Blaoc , O. e. p. 181. 

(2) Fusco Salvatore, Catalogo di monete del reame di JVapoli e Sicilia, Uv. XI, 
n. I , pubblicato nel volume IV degli atti dell ‘ accademia pontaniana. 

(3j Tav. Ili, n. 4, 8 c 9. 
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me, assai più di Ferdinando ne fu largo Carlo; il quale nelle 
monete di Capua, di Sohnona e di Cosenza fece effigiare Io stem- 
ma rispettivo , il nome della cittì» in quelle di Orlona , il no- 
me e lo stemma nelle altre di Aquila c di Chieti , cd in quelle 
di Napoli da ultimo, o non v'ebbc alcun proprio simbolo, ov- 
vero lo stemma solo di Gerusalemme. Le quali officine moneta- 
rie voglionsi addimandare di concessione, ove solo ne togli quel- 
la di Napoli , eh’ è luogo di zecca , secondo la teorica ultimamen- 
te stabilita da mio fratello (i). 

Facendomi a dire della fabbrica di queste monete , uopo è 
convenire clic, oltre che esse sono inferiori per rappresentanza, 
lo sono eziandio pel disegno, ed in altri molti particolari a quelle 
avanti battute dai sovrani aragonesi. Le migliori , chi più , chi 
meno , sono quelle di Napoli , di Aquila e di Chieti ; mediocri 
le altre di Solmona , di Cosenza c di Capita ; assai scadenti 
|»er tutte ragioni sono quelle di Ortona, e di Heggio. La «piale 
notevole varietà io non solo attribuisco alla strettezza del tempo 
in cui vennero fatti i coni , ma eziandio all’ aver forse Carlo 
permesso che questi si fossero lavorati nelle rispettive zecche, e 
non già in Napoli , come si era praticato avanti (2). 


(1) Citata memoria intorno ad alcune monete aragonesi, p. 48. 

(2) Che non tulle le zecche del reame avessero tenuto dei facitori di coni, il ri- 
levò primamente mio fratello nella sua citata memoria intorno ad alcune monete 
aragonesi (p. 55 ) dal seguento brano di un capitolo di concessione data da Ferdi- 
nando alla città di Aquila: f ogli adunque degnarsi f'ostra Maestà concedere che fra 
essi ministri (della zecca cioè) ni intenda si come è stato per li tempi passati l’officio 
di far cagni e «rampe , che qui si possono fare nella detta città dell* àquila che se fa- 
ranno molto belli e politi, e questo per essere poco l r entrala di detta zecca bisognan- 
do dette stampe farse da altri , et in altro luogo che nella città dell’aquila tutto 
quello poco emolumento ne sequesse se converteria in quello. Regia munificenza erga 
aquilanam urbcm rariis privilegio exornatam , p. 210. 
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CORSO DEEEE MONETE 

COLLA IMPRONTA FRANCESE 


Le monete stampate da re Carlo nelle conquistate città d'Ita- 
lia ebbero a scambiarsi fra loro non solamente , ma per ragio- 
ne di traffico c del passaggio dell’ oste francese , si oblierò a 
spendere ancora negli stati , che seguitarono ad obbedire ai pro- 
pri principi. La quale permuta essendo intervenuta mai sem- 
pre [ter le monete di metalli preziosi , le quali si sono barattate 
jicl fine che accoglievano, porge maraviglia -intorno le monete 
di puro rame, massime in quella stagione, nella quale non tutte 
le zecche italiane ne avevano imitato l'esempio, seguitando per 
anco ad improntare moneta erosa. Ed in vero, le monete, le 
quali per tutte ragioni debbono addirsi a zecche non nostrali , 
c che con probabili conghietture ho attribuito a quella di Como 
e ad altra romana città , sono state rinvenute Ira noi in tale c 
tanta abliondanza clic non {tossono lasciarci in forse acciò si ri- 
tengano in corso fra noi in quella età. Il che per verosimiglianza 
conduce a credere le monete battute nelle zecche del reame ili 
Napoli essersi spese altresì nell’ ambito degli stati romani e di Co- 
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ino, uve re Carlo tenne dominio, ed a mio vedere usòdel diritto 
supremo di monetare. Clic poi le nostre monete avessero dovuto 
spendersi per ragione di commercio in altre città d'Italia fuori 
dei domini di re Carlo , lo mostra la pregevole moneta serbata 
nel medagliere del Rcal Musco Borlxmico da me fatta con ogni 
diligenza delincare nel numero i della tavola VII (i). Questa 
non è clic uno dei cavalli di re Carlo improntato nella zecca di 
Aquila, come quello già riferito nel numero io della tavolai, ri- 
battuto coi tipi di una moneta di Francesco quarto marchese di 
Mantova; i quali tipi presentano nel diritto la figura di un cane, ed 
attorno: FR. MAR. MANTVE. II1I, e nel rovescio la pisside del 
sacrosanto sangue di nostro Signore , ed in giro : SANGVINIS . 
XPI . IHESV ( 2 ). Dalla esistenza dunque di questa moneta, si può 
argomentare che (ter ragione di traflico le nostre monete di rame 
si ebbero a cambiare negli stati mantovani, e che di poi il ritor- 
no di re Carlo in Francia, quel marchese avesse impreso ad anni- 
chilarne i tipi con farle ripercuotere. E però da questi riscontri fa 
mestieri concludere , come avanti esponeva, che le monete di re 
Carlo stampate nelle regioni italiane da lui conquistate fossero 
stale comuni fra loro non solo , ma eziandio in vari altri stati 
d' Italia. 

Se non che egli è da avvertire che non fu stranezza degl’ ita- 
liani ricevere la nostra moneta di schietto rame; dappoiché il no- 
stro re Ferdinando di Aragona primamente la introdusse ncll’an- 


(1) IV 011 debbo intralasciarmi, sema nota d’ ingrato, rendere qui le dovute gra- 
zie alla gentile coopcrazione del chiarissimo cavaliere Francesco Varia Avellino , 
direttore del Reai Museo Borbonico, di poter divulgare la pregevole moneta di che 
ho tenuto parola, non meno che di altre: le quali grazie tanto maggiormente mi 
è grato di qui allegare, in quanto che mi danno occasione di manifestare ancora 
la mia più sentila e rispettosa gratitudine per tutti quei favori di che e stalo tan- 
to generosamente prodigo verso di me. 

(2) Bellini, De montiti /(aliar non frugali! , diss. altera, p. 73, n. WIII. 
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no millequattrocentoscttautadue, per svellere ad un tratto i dan- 
ni che ingenerava la moneta erosa al reame intero. E bene c ra- 
gionevolmente si apponeva il saggio Ferdinando ; avvegnaché io 
mettendo in (juclla luce che per me meglio si poteva questo in- 
teressantissimo periodo della storia monetaria del reame nostro , 
mostrai che su questa novella moneta il re o non vi aveva niun 
guadagno, o vogliam dire diritto di signoria, o se mai ve lo aveva 
era cosi tenue che a proporzione delle severe pene minacciate a 
falsatori , conduceva quasi all' impassibilità di potersi adulterare 
la moneta suddetta. Di fatti l'importo di una libbra di rame, pili 
quello della manifattura per improntarla in centocinquanta mo- 
nete del peso di acini quaranta ognuna, veniva quasi uguagliando 
il valore nominale che le venne assegnato di grani quindici; a dif- 
ferenza della moneta erosa che avanti era in voga fra noi , sulla 
(piale l’erario regio vi rilevava di guadagno meglio che l’intiero 
suo importo , e perciò facilissima ad essere adulterata non tanto 
dai cittadini , quanto dai popoli delle circostanti contrade (i). 

Che debba poi attribuirsi il falsamente della bassa moneta più 
ai popoli limitrofi che ai cittadini, sui quali ben poteva il terrore 
delle [iene loro minacciate dalle patrie leggi , valga l’ esempio di 
quasi tutte le città d' Italia , che cercavano l’ un 1’ altra clii più 
agevolmente avesse potuto trattare un cosi fatto inganno col di- 
minuire la propria moneta, o falsare l’altrui (a). Tra quali esempi 
allegherò solamente clic in Calabria si falsava la moneta siciliana 
ed immunemente vi si immetteva (3) ; pei quali riscontri è da 
stimare clic ancora i siciliani ed i romani avessero impreso ad 


(1) Queste rose furono da me dimostrate nella citata memoria sulla introita- 
zione della moneta di rame nel regno di ÌYapoli. 

(2) Della (lo vere, Memorie storiche ed economiche sopra la bassa moneta di Si- 
cilia , p- 23. 

(3) Lo stesso, 0. c. p. 80. 
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adulterare la n ostia , con non lieve discapito della finanza e dei 
piccioli increati della plebe : cosi clic queste regioni, create dalla 
natura a procacciarsi gloria e scambievole utilità , per la insa- 
ziabile ingordigia di guadagno, si volgevano ad essere istrumenti 
di nuove calamità e ad accrescere le comuni sventure. 

Per le quali cose non dovette apportare gran disturbo l’intro- 
duzione della nostra moneta di puro rame nelle contrade italia- 
ne ; avvegnaché essa in se accoglieva tanto metallo, clic insieme 
colla manifattura quasi uguagliava il valore nominale che si ave- 
va ( i ) : pregio che non teneva la moneta erosa ancora in corso 
presso clic in tutta Italia. 

Vuoisi quindi con ogni ragione assegnare a re Carlo la gloria 
di avere non solamente ritenuta questa moneta fra noi, ma an- 
cora perché le fece aver corso in tutta quasi la penisola, e dette 
esempio d’ imitarne la coniazione, siccome di poi avvenne, an- 
cora fuori di essa. Per tutta pruova del pregio di questa ma- 
niera di monetare , vagliami di qui notare che la vicina Sicilia, 
travagliata grandemente dai danni che le apportava la (tassa mo- 
neta, dopo vari inutili provvedimenti, non seppe in fine a mi- 
glior partito appigliarsi, se non imitare quella moneta, che me- 
glio di un mezzo secolo innanzi il nostro re Ferdinando primo 
di Aragona aveva improntata con saggio c generoso divisamente 
per bene dei suoi popoli. 


(I) Il duca di Biontelcono. viceré di Sicilia per l'imperatore Carlo quinto fu 
quello che fece introdurre la moneta di schietto rame ncU’anno 1531, in vece del* 
la erosa che aveva grandemente impoverito il reame. Il brano dell’ editto di Car- 
lo riguardante la introduzioue di cosi fatta specie di moneta, era del tenore se- 
guente: /'ulimo , ri ordinamo, chi ctiam in la diila Regia ticla fi habia di cogna- 
ri tuonila di pichuli di ramo senza liga per non ti faltificari t la quali montiti ra- 
gia , quanto vali lo ratno f compriti li ditpiti di lo cognari , di lo quali la Regia 
Curii non tir habia ulililali alcuna ec. Cancell. del regn. di Sicilia , rtgislr. del- 
l'anno 4 imi. 1530 e 1531 , f. 453, ap. il della Rovere, O. c. p. 92. 
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VICENDE DELLE MONETE DI HE CARLO 


Carlo partitosi ]>er Francia , ed il reame di Napoli riacquista- 
tosi da Ferdinando secondo, e poi intieramente da Federigo suo 
zio, le città che avevano avuto il privilegio di tener zecca suppli- 
carono il principe aragonese , perchè un tale diritto confermasse 
loro non solo , ma che le monete colla impronta francese segui- 
tassero ad aver corso , altrimentc abolendosi , avrebbe ridotto in 
miseria il reame, già esausto ed impoverito per tante sostenute 
calamità. La città di Chicli fu una di queste che a re Federigo co- 
si fatta grazia implorava con tali parole : Et corno e (lieto de su- 
pra in la dieta Cita e stata bactuta la Sicla et cognata midta 
quantità de monete de rame su tarme francese se supplica V. 
M. se digne far valere et spendere diete monete che altramente 
seria la disfazione de dieta Cita , per esser quella in grande nu- 
mero et quantità in potere de dicti Cicalini. Placet Regie Ma- 
il, 
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yestati (i). Ed abbiamo veduto che una simile domanda indi- 
rizzò la città dell' Aquila verso io stesso principe , il quale ad in- 
chiesta siflàtta v’ appose il placet regiae maiesUUi , ma vi ag- 
giunse ad cjus bcneplacitum (a). Questi editti adunque chiaro 
mostrano che Ferdinando secondo nell’ assidersi nuovamente nel 
paterno retaggio, avesse dovuto bandire dal commercio le monete 
di re Carlo , che i popoli poi vedendone i tristi effetti avessero 
dovuto chiederne il corso a re Federigo. E facilmente lo stesso 
Ferdinando secondo suo malgrado dovette tollerare che quelle 
monete si fossero cambiate in commercio; dappoiché conservatisi 
nella collezione di mio padre molte monete di Carlo ottavo ribat- 
tute coi tipi dei cavalli di Ferdinando il seniore , delle quali io , 
per rendere sempre più completa la serie delle monete impron- 
tate da re Carlo in queste contrade , ne ho latto delineare tre 
spettanti la prima alla zecca di Aquila , a Napoli la seconda , e 
l'ultima a Cosenza , nei numeri a , 3 e 4 della tavola VII (3). 
Ora essendo già morto Ferdinando di Aragona quando Carlo con- 
quistò il reame napolitano, e fece battere le sue monete , egli al 
certo non potette ripercuoterle coi propri suoi coni. Bisogna dun- 
que concludere , che Ferdinando suo nipote , dovette usare quei 
tipi si per simiglianza di nome , che per fare cosa a suo vedere 
più sollecita ad annichilare quelle impronte (4). Sarà stata senza 
dubbio di sort'alcuna questa la ragione che di Ferrantino non si 
hanno monete di rame , ove solo ne togli quelle isteriche battute 


(1) Ravizza, Diplomi chietini, U 111, p. 23. 

(2) Vedi addietro, p. 28. 

(3) La moneta riferita dal Parata nella tavola CCIV, n. ! delle monete di Ferdi- 
nando I di Aragona , è certamente un cavallo di Carlo Vili ripercosso coi punzoni 
di quelli di Ferdinando primo. L’autore non distinguendo la leggenda della pri- 
ma impronta , da quella della seconda, ve ne ho fatto delineare una terza affatto 
erronea e di niun sentimento. 

(1) Fusco Giuseppe Maria , Intorno ad alcuno monete aragonesi, p. 40. 
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in memoria delia serbata fede dei brindisini (i) ; che egli forse 
inteso a far ripercuotere le monetine francesi, non si ebbe tempo 
d’ improntarne delle proprie colla sua efligie, e col suo distinto 
nome attonio. 

I popoli temendo quello non aveva praticato Ferrantino, aves- 
se potuto ordinare loro Federigo allorché ascese al trono di Na- 
poli , dovettero implorare a costui che non si bandissero dal com- 
mercio siffatte monete ; al che egli umanamente assentì , come si 
raccoglie dai luoghi allegati di sopra. Se non che ei pare che que- 
sta grazia dovette mitigarsi con fare ancora ribattere tali monete, 
stante che parecchie se ne serbano nella citata raccolta di mone- 
te di mio padre, che furono di Carlo, reimpresse coi tipi dei ca- 
valli di re Federigo, come il leggitore potrà scorgere apertamen- 
te dalle monete fatte da me ritrarre nei numeri 5 , 6 , 7 e 8 del- 
la citata tavola VII , le due prime battute nella zecca di Aquila , 
la terza di Chieti, e 1' ultima di Solmona. 

Tanti diversi cavalli battuti dal primo Ferdinando di Aragona 
nelle varie zecche del reame (2), e da Alfonso suo figliuolo (3) , 
non meno che la estesa serie di quelli di re Carlo , e buona par- 
te di essi tanto sconciamente ripercossi da Ferdinando secondo , 
e da Federigo , piìi i cavalli di questo ultimo sovrano (4) , do- 
vettero apportare non lieve danno ai bassi commerci della plebe. 
Conciossiachè alcune zecche del reame , abusando della liberali- 
tà di Carlo , diminuirono il peso delle monete , e questo primo 
esempio fece sì che ancora più sceme di metallo si battessero quel- 


(1) Fusco Giuseppe Maria , O. e. p. 25 , tav. II, n. 5 e 6. 

(2) Vergara , Monete del reame di Aìapoli, tav. XXIV , n. 2 , 3, 4, 5 e 6. — Pa- 
ruta , Sicilia numismatica . tav. CCIV, n. 1 e 2 delle monete di Ferdinando I. — 
Fusco Giuseppe Maria, 0. c. tav. 1, o. 5, 6, 7, 8 e 9. 

(3) Summontc, O. c i. Ili, p. 491. 

(1) Paruta, O. e . t. Ili, tav. CXI, n. 4. — Bellini, He monetii Italiae non stal- 
lati* , diss. prima, p. 80, n. X. 
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ie colla impronta di Federigo, in quei tempi miserabilissimi nei 
quali tanto la suprema potestà era decaduta dal suo primiero po- 
tere c splendore. In questa stagione , come suole in simili casi in- 
tervenire , parecchi impresero a falsare la bassa moneta per col- 
mo di sventura. Pruova di (pianto mi fo ad asseverare sono le due 
monete delincate nei numeri 9 c io della tavola VII, le quali per 
queste ricerche , che tanto si sottraggono dalle indagini dei nu- 
mismatici, sono sopra ogni credere preziosissime. Il falsatore adun- 
que per dare aria di tutta verità al parto della sua iniqua frode, 
immaginò colla prima di esse imitare ima moneta di Carlo ottavo 
ripercossa coi tipi dei cavalli di Federigo di Aragona : ma oltre 
al non aver saputo dare un differente rilievo alle leggende della 
prima impronta , da quelle della seconda , egli ci lasciò non dub- 
bi segni della sua doppia imperizia ed infamia. Perciocché il re- 
sto delle leggende del primo conio è s'i nel diritto, che nel rovescio 
KRO , vale a dire il principio della nota leggenda KROLVS . 
D. G. R. FR. SI. IE., che trovasi in tutte le monete di Carlo: e 
perciò a sentimento dello iniquo falsatore la moneta primitiva 
non aveva rovescio , sivvero due diritti. Nè meno dotto si mostrò 
coi lìnti tipi della seconda impronta ; che con notabile errore fe- 
ce volta a sinistra tanto l’ immagine del re, clic quella del caval- 
lo , mentre in tutta la estesa serie dei cavalli aragonesi , quelle 
ligure muovono sempre da sinistra a destra. Quanto alla seconda 
moneta la sua falsità è parimente manifesta cosi per la sconcia 
posizione delle due immagini volte a rovescio, quanto per le leg- 
gende ritrattevi assai scioccamente ; perchè le lettere poste nel 
diritto non si sanno che nome diro si vogliono, c le altre del rove- 
scio, che dicono EQVITAS, sono collocate in guisa da non farvi 
rimanere spazio di sorte a contenere la voce REGNI, che dovreb- 
be al certo esservi. 

Da questi mici studi sulle monete nostro di rame, e dal riscon- 
tro di uno editto di re Federigo, il quale ordinava aversi dovuto 
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spendere i cavalli dodici per un tornese (i); io giù argomentai che 
dopo la sua pubblicazione si avesse dovuto battere ([nella moneta, 
la piti I iella in tal metallo che s' improntasse in quell’ età fuori , 
c dentivi Italia ( 2 ), la quale ha dell’ una parte la coronata effigie 
del re volta a diritta , ed attorno FEDEitICVS D«G«H»SI, 
dall' altra una croce potenziata, ed in giro il motto + SIT; NO- 
MEN ; DNI ; BENEDIC (5), la prima volta adoperato nelle nostre 
monete, ed imitalo da quelle di Francia (4). Questi irosa giù da 
me accennata fin dall’anno millcottocentoquarantuno (5), e più 
diffusamente discorsa in una mia memoria sulla introduzione della 
moneta di rame nel regno di Napoli , è stata appieno confermata 
in maniera da non poterne più dubitare. Di fatti avendo l' egre- 
gio abbate Garzilli, prefetto della reale bibhoteca Brancacciana , 
messo a stampa l’anno milleottocentoquarantacinque una inedita 
cronaca di un certo notar Giacomo , serbata nella biblioteca da 
lui retta , in essa parecchi editti sono riferiti di re Federigo intor- 
no alla monetazione di rame , i quali confermano affatto vero , 
quello che io argomentando dalle superstite monete, c dalla mon- 
ca testimonianza ricordata di sopra , aveva di giù fermato. Ora 
questo cronista primamente allega il seguente bando : Adi ulti- 
mo de Novernbro r/ftjG se fe luminaria in ncapoli per esserese ha- 
uuto gayta et lo castello, et lo Signore Re ( Federigo cioè ) passo 
alle J'racle jx>y ad san germano et pigio lo Stato dolosito et sua 
Maestà lasso lo Campo et se ne verme in neajroli per conciate 


(1) Questo editto riferito dall'anonima cronaca Hai 4595 al fóto, pubblicata nel 
tomo I p. 2(52 della raccolta del Terger, ò del tenor seguente : A di t3 Jennaro 
1498. Li rarat/i fono fiali puosli dudeci a torna te- 

(2) Sulle monde delie cinquine, p. IH, nota 3, 

(3) Vergare, O. r. tav. XXXII, n. 4. 

(1) Le Blu tir, O. c . p. 240. 

(3) Acl citalo opuscolo tulle monete dette cinquine, pubblicato la prima volta nel 
Prefetto anno 1842, quaderno LAI. 
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multe Cose . et maxime le monete Como diro appresso, et anco li 
Cauallirazi de rame che haueano facii lifrancisi conio signo dela 
Croce et deli III gigli derame che non se spendesscno piu (i). E 
nell’ anno millequattrocentonovantotto Seguita a notare : Adi 
XIII. de ie rimiro. >4<jS. prime indictionis de Sabato fo publicato 
hanno naie per ordinacione della predicta Maestà che perlo ad- 
uenire in ncsciuno loco del regno se facessero caualhizi et che 
ciascheuno li deuesse spendere et pigliare dudece per uno tornese 
et questa perla quantità Senne faceua et diminucione della ra- 
me ( 2 ). Dice adunque notar Giacomo la cagione «li questa legge, 
ciò che non fece l' anonimo cronista avanti riferito , lasciando a 
me la cura d' indagarla dalle monete che ci rimangono , le quali 
come ciascuno può accertarsene , sono inferiori di gran lunga nel 
peso ai buoni cavalli di Ferdinando primo (5). Ma questa legge 
di Federigo dovette incontrare difficoltà nella esecuzione, cioè non 
si volevano forse tali cavalli spendere a cosi bassa ragione. Onde 
vi fu mestieri che il re altra legge emanasse , che il detto notar 
Giacomo non lascia di allegare : Adi. Vili, de marzo. ifyjS- de 
iouedi andò hanno reale che sedeuesse spenelere et pigliare caual- 
li dudece caualli per vno tornese et che nesciuno li renunciasse so- 
cio pena de quadro tracti decorda et altra pena riservata ad ar- 
bitrio de sua Maestà (4). Ancora tale legge dovette riuscire inu- 
tile, onde il cronista soggiunge: Adi. i3. decto de martedi andò 
hanno reale che li caualli non se spendessero et nesciimo le pi- 

(1) Cronica di Napoli . p. 212. 

(2) Citala cronica , p. 218. 

(3) Meglio che le due terzo parli del novero dei cavalli di re Federigo pervenu- 
ti sino a noi, sono talmente scarsi nel peso, da non oltrepassare la giusta metà di 
quello che lo avrebbero dovuto essere. Bene quindi si scorge che i buoni cavalli del 
peso di acini quaranta, debbono stimarsi quelli dal saggio Federico fatti lavorare 
legalmente, i rimanenti per gli altri dalle zecche provinciali abusivamente impron- 
tali di minor mole, come Io stesso principe T afferma nel bando riferito di sopra. 

(4) Cronica di Napoli , p. 218. 
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filasse per certe cause inlo hanno contente (i). Ma il cronista 
sventuratamente non dice quali fossero state le cagioni che mos- 
so avessero il re a bandire del tutto dal commercio siffatte mo- 
nete ; pure oltre al credere che contro ai suoi ordini si fossero se- 
guitate a battere di scarso peso , pel vantaggio che vi si ricava- 
va, al certo vi si dovette indurre, perchè si falsava, come con tutta 
limpidezza mostrano le due monete di quel tempo, che ho allegate 
di sopra. Da ultimo lo stesso cronista nota: Adi XXI de Sectenv- 
òro i4g8. de venerdì indi de sancto maelheo andò hanno reale 
da parte del Serenissimo Re federilo come sua Maestà hauea fa- 
cto fare per vtilita del regno vna moneta crea nominato sextina 
che quilli se hauessero daspendere et pigliare sey per vno farne- 
se (a) , fu veramente, come io congetturai , sostituita la nuova 
moneta di Federigo, la quale ho descritto di sopra, ai vecchi ca- 
valli, cd essa non già muovo cavallo , come io dal suo valore ap- 
pellai , sibbene di sestino aveva il nome. Pesa poi ciascun sestino 
acini cinquanta, c poiché dodici di essi costituivano un grano , e 
l’intera libbra di rame monetato nc contiene acini settemiladue- 
cento, cosi come ognuno ben vede ogni libbra veniva rappresen- 
tata dal valore nominale di grani dodici , mentre a tempo di Fer- 
dinando non lo era minore di grani quindici. Adunque fu opera 
di Federigo che per fare realmente cosa utile ai suoi popoli pub- 
blicò i sestini ; perciocché sulla loro fabbricazione, o niuno, o as- 
sai mite diritto di signoria egli vi aveva , e se ve lo aveva , era 
minore di quello che sull’ istesso argento si raccoglieva a quei 
tempi (3), e minore ancora di quello die avanti nelle nostre zec- 
che si esigeva , come un editto di Ferdinando il seniore limpida- 
mente il dimostra (4). 

fi) Cronica di Napoli, p. 218. 

(2) Citata cronica, p. 22). 

(5) Vedi il primo documento pubblicato nel)’ appendice. 

()) Vedi il secondo documento pubblicato nell’ appendice. 



— 104 — 


Oltre ai testini di puro rame re Federigo introdusse un’ altra 
moneta di rame eziandio , che ha dall’ una parte lo stemma ara- 
gonese ed attorno: FEDERICVS. DEI. GRA. REX. SI. I. V. , 
dall’altra due comi di abbondanza, ed in giro: VICTOIUE FRV- 
CTVS (i) del peso di circa acini cento , vale a dire il doppio di 
un testino , e perciò uguale ad un denaro. La quale nuova mo- 
neta , c per simiglianza di fabbrica , c per corrispondenza di pe- 
so , vuoisi tenere con tutta ragione improntata nel medesimo an- 
no, in cui vennero banditi i sestini; e però il motto victoriae fru- 
ctus che vedesi impresso nel suo rovescio , doveva non solamen- 
te alludere che il re, vinte le armi nemiche , e datosi alle dilet- 
te cure della pace , aveva fatto sorgere abbondanza di tutto nel 
reame (a) , ma ancora di aver ridotto ad un grado cosi eminente 
di perfezione la bassa moneta. 

Non ostante gli allegati editti, c la nuova moneta di rame in- 
trodotta da re Federigo , io stimo che le monete di Carlo ottavo 
avessero dovuto seguitare a spenderei in appresso ; avvegnaché 
di poi la caduta di Lodovico duodecimo dal trono di Napoli (quei 
che perfezionò meglio la moneta di quello non aveva praticato 
Federigo (3) ) , la moneta di rame andò mai sempre decadendo 
cosi per tipo , come per peso , di guisa che ancora ai tempi del 
Vergara , come egli stesso ailèrma, ogni specie di picciola mone- 
ta a somiglianza dei cavalli , si spendeva per la dodicesima parte 
di un grano (4). Pare adunque , che anche le monetine francesi 
di rame per pari prezzo si dovevano scambiare , essendo uguali 
ai cavalli aragonesi; altrimenti non si potrebbe spiegare, perchè 
le coniate sieno appo noi pervenute in tanta quantità , massime 
quelle delle zecche di Aquila , di Chicli c di Solmona. Ma per 

(1) Vergara, O.c. tav. XXXII, n. 2. 

(2) Fusco Giuseppe Maria, Intorno ad alcune monete aragonesi , p. 17. 

(3) Vergara , O. c. tav. XXXUI, n. 1 , 2 e 3. 

(!) Lo stesso, 0. c. p. 85. 
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le monete ili oro e ili argento la cosa dovette in tuli’ altra guisa 
andare ; perciocché io stimo che esse si fossero fuse, non diversa- 
mente è intervenuto in altri tempi (1). Di fatti panni tanto racco- 
gliere dall’ essere sommamente rare le monete di oro di ipicslo 
principe, a segno che nello spazio non mica breve di quaranta an- 
ni, che mio padre ha volto sue cure a studiare c raccogliere mone- 
te pertinenti alla monarchia siciliana, non è riuscito trovare nep- 
purc una delle tre già note e pubblicale: e delle monete di argen- 
to, dopo tante mie ricerche, tre soli esemplari ho potuto avventu- 
rosamente divulgare. E pure , oltre a che Napoli in abbondanza 
dovette battere monete di metalli preziosi con altre zecche del rea- 
me ( e valga l’ esempio di Chicti , e di Solmona (2) ) , sappiamo 
j>er antichi documenti , che la città di Aquila battette monete di 
rame non solo, ma di oro e di argento eziandio, che sinora com- 
parse non sono. Le quali tutte cose mostrano la verità di quanto 
mi faceva ad asseverare , che le monete cioè di metalli preziosi 
dovettero essere per la maggior parte ritirate d;d commercio per 
fondersi nuovamente , siccome riconiate furono le picciole monete 
di rame , secondo si è per me dimostrato di sopra. 


(1) lo stesso , O. r nella prefazione. 

(2) Vedi sopra p. ai e 38. 
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dichiarazioni: della medaglia 


A compiere la dichiarazione delle cose spettanti alla numisma- 
tica napolitana a’ tempi dell’ottavo Carlo di Francia , mi resta a 
<1 ire della medaglia posta in fronte a questa scrittura. Essa ha dal- 
runa parte la effigie di re Carlo volta a sinistra, col berretto e la 
collana dell’equestre ordine di san Michele (i) , e la leggenda : 

(I) In quale e quanta venerazione fosse tenuto in Francia l’arcangelo Michele , 
ai raccoglie da un brano del calendario gallicano ultimamente riprodotto dal eh. 
Luigi Frali sostituto professore nella università di Bologna , che suona in tal 
guisa: Festività* s. Michaelis Jrchangeli Regi Francorum praecipui tutelari * , in 
cujus vencrationcm Ludovici XI Bex Cristianissima*, divina invocatane ordinem ( a 
pottcri* regibus nunc w sque propagatum excultumque ) multa solemnitate instituit 
( Di un calendario runico della pontificia università di Bologna , p. 71 ). Di quo> 
sto equestre ordine, alla cui istituzione accenna l’allegato brano, e vedesi ornata 
l'immagine di re Carlo YIII scolpita nella medaglia, furono decorali da Lodovi- 
co XII, allorché conquistò il reame nostro, vari nobili napolitani,! nomi dei quali 
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CAROLVS . Vili . FRANCORVM . IERVSALEM . ET. SICIL. 
REX; dall'altra una donna riccamente vestita coi capelli scinti, 
ed in atto di scovrirsi il seno con ambo le mani, e mostrare una 
ferita : a destra una pianta priva di foglie , a manca un cane 
adagiato , e di lontano una colonna sorretta dal suo piedistallo. 
L’ Avercampio , che imprese a dichiarare questa medaglia , pri- 
mamente pubblicata dallo Agostino nelle giunte al Paruta, si e- 
sprime in tal guisa : Pitto numisma hoc rcspiccre ad mortem Ca- 
roli , cujus piramidi sepulcrali adstans religio pecioni dilaniai , 
Jlcns amissum regem , cujus vigili custodia ( per canem adstan- 
tem cxprcssa) tutum contra omnes insultus hostiles Gallicum et 
ftalicum fuerat regnimi (i). A me però sembra di fabbrica ita- 


con certi altri particolari vennero ultimamente riferiti da mio fratello ( Intorno 
all’ordine deWarmellino , p. IC). Ma non riescirà al certo increscevole che io alle- 
ghi un luogo del cronista notar Giacomo, il quale accenna a quest’ordine: Adi 
.tivù de aprile ejusdem anni de iouedi. lo Excellente Signore Joan thomase earrafa 
Conte de magdaluni. lo illustre Alberico earrafa Duca de ariano pigliaro la impresa 
dal gran Cancellerò mandata ali predieti perla christianissima Mattia, rio e ma ca - 
tenecta de oro et rno quatrecto de oro do ut nce era sancto angelo et abasto pendente 
era r no Estrece con cna Corona quale estrece era tucto impocato et la catena era de 
coquiglie dove dieta impresa la hebero in casa del duca de amalfe. et con quelle an- 
dare > fino alle case loro, con gente appresso, quali Signori foro per dieta causa intito- 
lati: Sacri ordini* Mililes ( Cronica di Napoli , p. 251 ). Sembra potersi raccogliere 
da cosi fatte parole, che l’equestre ordine di san Michele a’tempi di Lodovico XII 
avesse subito delle riforme ; dappoiché il cronista nel descrìvere la collana donala 
dal re ai nobili di Napoli, assevera che sotto alla immagine dairarcangclo eravi un 
istrice coronato, che fu V impresa di bellissimo intendimento che questo re sì tolse 
col motto covuvs *r ivinvs, a dinotare che le sue armi erano pronte e gagliarde 
si da presso, che da lontano, non altrimentc suole questo animale urlare colle 
sue acutissime spine chiunque gli arreca noia (Giovio, Dialogo delle imprese, p.27. 
— Luchio, Sylloge numismatum elegantiorum . p. 12). In memoria della istituzione 
dell’ordine in parola venne improntata una medaglia, la cui incisione può osser- 
varsi nella superba raccolta intitolata: Trésor de numismatique et de glyptique-me- 
dailles francato*, pi. Ili, n. 4. 

(I) InPh. Parai. Sicil. numism. t. II, p. 1271. 
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liana questa medaglia anzi che francese, come dovrebbe essere a 
suo avviso, s'i per la leggenda adoratavi , che per lo siile. Ol- 
treché il suo rovescio non è terminato di tutto punto , scorgen- 
dovi si i cerchi che servire dovevano di norma alla leggenda che 
vi si doveva incidere , e per strettezza di tempo , od altra circo- 
stanza non si ebbe a ritrarre ; il clic apertamente mostra non 
per tramandare ai posteri la morte di re Carlo ebbe ad impron- 
tarsi la medaglia di che è parola , ma per altro avvenimento ; 
dappoiché ove fosse andata cosi la faccenda , non si saprebbe in- 
dagare ragione di sorte alcuna , come Lodovico decimosecondo 
nel lungo suo regnare , non avesse fatto compiere questa opera, 
da lui medesimo consagrata alla memoria del suo predecessore. 

Quanto alla rappresentanza ancora essa non bene si presta 
alla dichiarazione datane dal lodato autore ; avvegnaché la posi- 
zione della donna non é certo di chi piange, ma di chi mostran- 
do una ferita chiede soccorso : né la colonna può asseverarsi 
esservi stata ritratta a lugubre segno, sivvero a quello di possan- 
za e di fermezza , secondo clic trovasi adoperata nelle romane 
medaglie (i). Per le quali tutte cose a me pare con ogni ra- 
gione potermi allontanare dalla dichiarazione datane dallo Aver- 
campio, c tenerla con più plausibili argomenti tratti dalla me- 
daglia non terminata , c dalla rappresentanza effigiati nel suo 
rovescio , improntata nella zecca di Napoli da quel sovrano. Il 
(piale volle forse alludere con quella donna , che la città di Ge- 
rusalemme , o meglio questa estrema parte d’ Italia fedele ai 
suoi propri principi , il ricliiedessc di riposarsi sotto il suo reg- 
gimento a line di guarire le tante sostenute calamità , che per 
ben lunga stagione l'avevano impiagata non che trafitta. Tale 
opinione tratti dagli attributi effigiativi , trova riscontro in un 
autore contenqioraneo alla conquista operata da re Carlo : (pie- 

(I) Raschi*, Lexicon unirei tac rei numariac , voce calunnia. 
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sii è il poeta Marnilo , il «piale in un suo carme latino intitolato 
al medesimo principe, rappresenta l' Italia, non meno che l’Asia 
languenti nei ferri dei barbari, che con impazienza raspollavano 
per salutarlo loro liberatore ( i ). Il qual pensiero poeticamente 


( I ) Jù Camolum Regem Fra. sa Ah 

Incide marini Rex Caroli <jenus f 
Quem tot cirorum tot tuperùm pine 
Sorte* facente* vindiccmque 
Justitiae. fideique poteunt: 

Quem moesta tellu* yfusonis Itine vacai , 
filine toltili* Croccia crini bus , 

Et quidquid immani* profanai 
Turca Miae , Si ri acque pingui*; 
Olim virorum patria et artium , 
Sedesque vera ae religio Dcùm , 

JYunc Christianae se rvi tuli* 

Dedecus, opprobriumque turpe. 

Quid Coelitum altro fata cocanlia 
Morate segni*? non ideo libi 
f'ictoriarum tot repentè 
Dii faeilem tribùere palmato ; 
Primisque in anni* et puero. et patri* 
Favore casso, tot populos fero » 

Àà usque pugnace * Britanno * f 
y/lpibut Mlobrogum ab ni cosi t f 
Juuire vieto* tendere brachia ; 

Si te decori gloria tplendidi 
AH tangit, immen*umque in aetum 
Domina per popolo* itura ; 

M supplicantum tot miteré exulum, 
Sordesquc tangant, et lacrgmae piae : 
jèt Christianorum relieta 
Ossa tot, heu, cani bit* lu pingue : 

F oedisque tangat, relligio modis 
Spurcata Christi , sospite Calliae 
Rectore te nobis potenti s ; 

Cujus acum proacumque dura 
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espresso da questo autore pare die l' artista abbia voluto racco- 
mandare alla memoria dei posteri coll'opera della sua medaglia; 
se pure con quella figura muliebre altro non abbia cercato dino- 
tare se non la città di Napoli , la (piale , mostrando il cuore 
addita la gioia di («iter manifestare la fedeltà al suo nuovo principe. 


/' irlun. furtnlem Barbarirm unier 
Et Sarracenot contadi! impetri», 

Cum saera tempestas repente 
ì/issa quasi , illueiesque campii. 

A mi occupatae finibus Africae 

Conienti /liberi . non opibus soli. 

Sperare jam Gallo », et ipsum 
Ausi animis li hudanum superbis. 

Sed nec tonomm fune Supervm favor 
Desiderata» , nec tibi tam pia 
In bella eunti defuturus. 

Carole , mora t modo mille inerte». 

Occasionerà et quatn tribuunt cape: 

Aeque nocenies dissimile s licei 
Gnarus, patrantem , quiqvc possi t 
Cum scelus haud prohibet patrari. 

Roscoe , O. c. I. IV , p. 205, app. n. XXXIX. 


Digitized by Google 


APPENDICE DI DOCUMENTI 


Digitized by Googl 



Digitized by Google 


— 113 — 


I. 

Ordinationi , che s' osscruano nella Il.‘ Zecca di Najmli sopra 
Io elidere della moneta , che noiuim.” la M.“ del s." Rè fa eli- 
dere in essa nominala Coronali (i). 

lnp.‘ che in ciascheduna libra ne sia d' arg.” fino de coppel- 
la onze il , et steriini tre, di rame fina, sieriini Ij. tanto che in 
tutto l’arg.“, et la rame ptta sia una libra, et sia dilega dello carli- 
no della Croce di Rè Roberto del quale arg.“ seri /labbia da fa- 
re la sud." moneta nominata Coronati. 

Rem che per ciascuna libra del d.‘ arg.“ legalo ut supra se- 
ti ì ’iabbiano da cauare pezzi, seu Coronati So. Così come si cava- 
no dalli detti carlini di Rè Roberto. 

Rem che li detti Coronati s' habbiano da pesare ad uno ad 
uno , et ciascuno il' essi Coronati sia di peso di trappesi iiij, cosi 
com'era lo d. Carlino, et /labbia ciasc." di essi di remedio un’aci- 
no di piti almeno , dumodoche t ottanta Coronati pesino libra una 
legati ut supra. 

Rem che li mercanti, et qualsiuoglia altra persona, che met- 
teranno argento nella d." Zecca se li /labbia à risjtondere per lo 
Alro della Zecca per ogni libra d’ arg.” della sopradetta, cioè di 
onze il. et steriini tre d' arg." fino di coppella, et di 17 steriini 
di rame fina Coronali - 8 . 


(I) Questo prezioso documento , che qui do primamente in luce , è stato da 
me trascritto da un antico libro a penna dell’ egregio mio amico signor Barlolom- 
meo Capasse delle patrie memorie gentile cultore, il quale ha avuto la compia- 
cenza di comunicarmelo : trovasi ancora menzionato nei repertori delle carte della 
cancelleria aragonese sislenti nel grande archivio del regno. 

15 
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Item che allo Mastro della Zecca resti della stimma Coronato 
uno, et mezzo allo compiuti." de/li detti Comitali 80 per una li- 
bra , lo quale s’ haue da spendere per esso Mastm nello /onorare. 


et idtrc spese nello modo seg." 

AUi lobreri , che battono per libra den. 17 

Alli ajjilatori, che l aggiustano a lo peso ad uno ad uno den . 6 
siili (Pugnatori , che improntano den. 8 

Alli Notori , et Credenzieri , che tengono lo conto den. li 
AUo Mm della pmuu, che assaggia la moneta den. 6 

Allo Guardapmua, cioè quello che tiene la proua gen. h den. 4 
Allo pesatore , che pesa ad uno ad uno la moneta den. 3 
Air intagliatone di ferri, Cagni, et mercatore geni' den. 4 
Per Conseriuun." de stigli, et gorgidi ferramenti , et 

altre spese minute den. « 

Allo Mm della Zecca , li quali se l luìmetlinu per 
Caiani di fondere , et refondere biancamenti et sa- 
lar 7 , et altre cose aggiuntate , che bisognano per eser- 
citi/ necess.' 11 alla d.‘ Zecca den. ut- 

ile"." in Cur. 7. fot. iu. 
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il. 


Bumlo et comaru/umento de parte del Serenissimo Signore Io Si- 
gnore don ferrando de aragona per la grada de dio He de 
Sicilia et hierusalern et de /lungaria lo quede dio salve prospe- 
re et mantenga amen. 

Atteso che hde sicle reale del presente regnio de Sicilia si fan- 
no monete Iuste et bone de piso et de liga et ali mercanti che por- 
tano argento hde diete Sicle per J arene monete del presente re- 
gno se dona più per la siala che se donasse may per rpialsinolc 
tempo per ordinalione de nouo fatta per la prefata Maestà per 
tanto Sua Maestà ordina vote et manda che mdlo tanto regni- 
culo qiuim extern presunui da qua avante traJieredal presente Re- 
gnio ne per mare ne jrer terra per se o per altre In suo nome ar- 
gento In massa o In moneta che se portano de Vltramare pre- 
salàri aspcrj , Et chi farra lo contrario cada ciascuna Volta In 
pena del quadruplo de quello che hauerra extratto o fatto extra- 
here cantra lo presente barino de pagare a la Regia corte senza 
remissione alcuna de la quale surra dato lo quarto ad ciaschuno 
che auisera o denunciarli chi contri fitto Zumerà et serra tenu- 
to secreto ; Dat. In castro novo Civitatis neap. die xxiuj martij 
mcccclxxuj. 

Rex Ferd. 

A. Secret. 

Liclr. regiar. 4i *47 a 19 a t. 
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III. 

Lettera di re Alfonso secondo, indirizzata al conte di Alile, colla 
quale gli ordina che le monete si incominciassero ad impron- 
tare col suo nome. 

Rex Sicilie ctc. 

Conte : /tallendo uislo quello screuitc per vna ora Ira al sub- 
scripto pontano nro secretorio : circa lo imprimere dein moneta : 
screuemo /alligata ad Joan cario che col nome de dio da qui aiumte 
imprima sotto ehiome nro dieta moneta : consegniareteli dieta Ira 
confortandolo alcomenzare : Dot : in nris Jelicibus cas/ris prope 
tracinam xx oct. mcccclxxxxinj Rex Alf onsus . 

Alify Ju jjont. 

Curie II olim IV dal 1 494 al '49^ nell’archivio della reai can- 
celleria fol. ioG. 
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IV. 

Lettera dello stesso re Alfonso secondo , diretti a Giovan Carlo 
Tramontano maestro delle zecche di Napoli e di Aquila, per- 
chè impronti le monete da questo giorno in poi col suo no- 
me (i). 


Itex Sicilie eie. 

Ms Joan cario : da qui aitante col nome de. ». s. dio felicita 
et uictoria imprimiate la moneta sotto el nome nostro , tanto de 
oro , argento , quanto de altra : aduertendo se imprima cum li 
modi che se recerca : Dal: In castris nostri s felicibus prope ter- 
racinam die xx octobris mcccclxxxxuij. Re . r Alfonsus 

Magistro Siete Jo pontanus 


Curie II olim IV dal 1 4d4 1 49^ nell’ arclùvio della rcal can- 

celleria fol. 106. 


(I) Le monete che vennero improntale di poi la comunicazione di questa e del- 
la procedente lettera , sono quelle che lo stesso sovrano con altro suo uffizio de- 
scrisse al maestro di zeeca Giovancarlo Tramontano , la prima volta pubblicalo 
da mio padre nel numero dodici dell’ appendice di documenti alligata alla sua 
dissertazione sul ducato di re Ruggieri. 
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V 

Lettera di re Alfonso secondo inviata al conte di Altavilla, colla 
quale gli ])artcci|va aver lui rinunziato il reame al suo figliuo- 
lo (.). 


Jlcx Sicilie eie. 


Comte. Declinando ora may la nra date ad sencctute et per la 
Indisjmsicione del corjio, non passeraio curri le opere corjwrale a- 
complanare quelle del animo, preterea per satisfare et adjmplire 
e! voto sollcrnnernte da nuj facto In vita dela bona memoria del 
Signore Re tiro pntre , al quale voto non satisfecimo degnamente 
depoi Li morte sua per dare qualche assecto al goucrno del rea- 
me et per meglio disjroncrclo , al gubcrnaculo del III et Car." 
aro figlio primogenito duca decalabria, ne simo irulucti ad pensare 
de rejmsare satifacendo al voto predicto et dare loco al duca pre- 
dicto de bavere piu dispostamente ad excitare lo Ingenjo et virtù 
sua, avendone sa viduto et videndo omne di midte et laudabile ejcpe- 
riencie, si Inla admjnistracione deli popoli et regimeto si Itile cose 
dcle arme , donde ludicamo curii tanto maiore satisfar, dotte del 
anjtno tiro luiuerene ad retrahere dali affannj, adimplere lo svio 
et dare /labilità et modo piu disquisii) ad ipso duca de passere mo- 

(I) L’autografo di questa lettera serbasi nella scelta raccolta di monumenti pa- 
tri del chiarissimo consigliere Castaldi , presidente della reale accademia ercola- 
nese, che ne inviò copia accompagnata da una sua dotta scrittura al chiarissimo 
cavaliere commendatore Avellino, perchè ne avesse dato comunicazione all’ acca- 
demia pontaniana. Vedi la pagina VI del primo volume degli atti deW accademia 
pontaniana. 
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strare la virtù et naturale sua disposicione ala adtninislracione 
del regimato del regno et gouerno deli populicum nxniore comten- 
teza deli barunj et populi et satisfactionc de tucto lo reame Et 
perciò essendone firmati jnqsta deliberacione et projmsito cum 
tucte quelle circuspecione et consideracione chel facto haue recer- 
cato , hauemo reposto et reponemo In mano sua lo gouerno del 
reame per li respecti et cause supradicte , el che per vostra conso- 
I acionc hauemo voluto significareue , confortandone et stringendo- 
ne, ad volere servare verso ipo duca vro Re la vra solita beniuo- 
lencia fede et obsequiosita perche cimi la gracia de tiro signore 
dio et per la virtù et oplima dispocione et experiencia qiuile e in 
ipso el suo gouerno serra cum stimma sua laude comtenteza et 
felicita de tucto lo reame Ingcnere et vra Inspecialita, recogliendo 
inseme lo fructo de la sua virtù et bona admistracionc et dela fede 
et obsequiosita vra con uno speciale obsequio quale farete cui nuj 
che ne darete tanto malore causa de hauere ad viuere nel nro 
reposo cimi perfecta tranquillila et comtenteza de anjmo Datimi 
Incastronouo civitatis neapolis die xxij Januarij mcccclxxxxv 

Re. x Alfonsus 
Io jtont. 

Sulla soprascritta leggesi : 

Abili et Magnifico viro loysio de Capua 
corniti Altaville consiliario nro dilecto. 

Vi è suggello in cera rossa collo stemma aragonese. 
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VI. 

Testiuncnto , ordinalione , et ultima volutila del Serenissimo Si- 
gnore re Alfonso secondo re di Sicilia, et de Jcrusidem (i). 

Imprimis lo predetto Signore Re ratificando la renuntia e do- 
natione del detto suo Regno fatta per sua Maestà all Illustrissimo 
Don Ferrante Duca di Calabria suo figlio Primogenito, et Fica- 
rio generale , lascia , ortlimi , et instituisce lo detto suo primoge- 
nito herede et successore di detta Maestà , stabili , mobili , et or- 
namenti in detto legno con l infrascritti , modi, furisdflioni , et 
carric/u , li r/uali esso suo primogenito sia tenuto ademplire , et 
asse Mae. 

Rem detto Signor Re ordina e dispone , che venendo a morte, 
t/uod absit, da questa vita detto Illustrissimo Sig. Don Fer- 
rante suo primogenito senza figli , o discendenti nuiscoli legitimi 
et naturali, lo detto Regno ritorni all Illustrissimo Signor Fede- 
rico Principe di Altamura frate secondogenito legitinio et natu- 
rale di sua Maestà, et a suoi figli e descendenti mascidi legitimi 
et naturali, li quali mancando detto regno de Sicilia , et Ierusa- 
leni ritorni et rimanga alla Corona della Serenissima casa cf A- 
ragona, dalla quale Sua Maestà, et sua Casa lutue /munto prin- 
cipio, et consecuto lo beneficio della successione del detto Regno, 
escluse in tal caso tutte le femine della casa di siui Maestà tanto 
figliuole , qiuinto sorelle, et altre di qualsivoglia grado gionle, et 

(1) Il testamento di Alfonso secondo, che qui pubblico per la prima volta , fu 
parecchi anni addietro trascritto da mio padre nella biblioteca brancacciana dal 
volume dei manoscritti segnalo scan. 2 lei. D. numero 59 f. 72, e per me tratto 
dai suoi volumi di memorie, conte lo sono tutti gli altri inediti diplomi inseriti in 
questa pubblicazione. Conte poi l’ottimo re Ferdinando secondo usasse a bene dei 
suoi popoli dei cousigli impostigli dal padre in questo testamento, può raccoglierlo 
il leggitore dal documento da me pubblicato a tal’ uopo nel numero ottavo di que- 
sta appendice. 
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esclusi li inasculi descendenti da quelle, quantunque secondo lo 
tenore de la inuestitura dette /emine jtolessero et douessero in detto 
Regno succedere, acciò che detto Regno si conserue per ognitempo 
in la famiglia , et Casa d Aragona , et non si venghi a traferire 
in altra Casa , et la presente ordinatione s' intenda per forma, che 
non si derroghi alfauthorità della Sede Ajìostolica, ne si produca 
alcuno prcgiuelitio alle ragioni del detto suo Primogenito in detto 
Regno , immo che detta esclusione di /emine , et translatione del 
Regno a la Casa d Aragona in li casi predetti si faccia interue- 
niente lo consenso della prefata Sede Apostolica, dalla qiude detto 
regno se tiene in feudum. Declorando, che in tal caso a quella 
/emina , la qwde pretendesse successione in lo regno , siano dati 
ducentomilia docati per supplemento d’ogni paragio, olirà la dote, 
che havesse Zumato, o le competesse d luiuere, se si trovasse non 
maritata, et similiter altre donne della casa, qiude si trovasse non 
maritata ciascuna /labbia la dote consueta in questo regno, et li 
predetti duccnto milia ducati a quella , che li competesse succes- 
sione al regno siano pagali con questo, che /labbia a rcnunciare. 

Item detto Signore Re ordina, et ricorda al prefato suo Pri- 
mogenito, che habbia sempre nauti tocchi lo timore de Dio sopra 
tutte le cose del Mondo, con lo quale la Casa di sua Maestà sem- 
pre ha prosjiemto , et con lo timore della gloriosa Vergine Ma- 
ria, et di San Michele Arcangelo: Deinde luxta lo laudabile stilo, 
et consuetudine di Sua Maestà, et di tutta sua Serenissima Casa 
detto suo Primogenito con somma cura , e diligentia attenda al- 
ti administratione della giustizia egualmente ad ogni persona , 
senza riguardo, 0 ecceltione alcuna, mescolando sempre la giu- 
stizia con la clementia , et equitate quanto l honestà ricerca , e 
comporta. Et accio che con maggior sencerità, et pili rettamente 
la giustitia se possi administrare , voglia , et debbia esso perso- 
nalmente quanto li serti possibile intendere et essaminare le que- 
rele delli populi, et delli sudditi, et non rimetterli ad altri; et so- 

16 
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pra tutto se ricordi fare spesso visitare et riconoscere li carcerati, 
et intendere le cause, et le deterrninationi de ciascuno , et facci , 
che non li manchi la giustitia iurta con la clementia, come è detto. 

Item ordina et commanda detto Signor Re, che lo predetto suo 
Primogenito in ogni tempo debbia exhibire , et portare la de- 
bita reuerenza alla Santa Romana Ecclesia , et aliti Sede Apo- 
stolica , et essere obscquioso , et obedienle figliuolo olii Sommi 
Pontefici , praeserlim al Santissimo in Christo Padre Alessan- 
dro Sesto, et in tutte occorrenze comparere sempre, et assistere 
in J onore e defensione di quella fede , dalla quale è jiervcnuta 
et è per peruenire la sua exaltatione , et vittoria, et /labbia sem- 
pre in speciale protettione li nepoti di detto N. S. lo Papa col- 
locali in questo Regno , maxime l IH. Principe de Squillace ge- 
nero , et come figlio di sua Maestà, olii quali debbia mantenere 
lo stato et trattarli come propri/ frati. 

Item ordina et commanda detto Signore Re, che lo predetto suo 
Primogenito debbia portare alla Serenissima Signora Reina madre 
colendissima di sua Maestà reuerentia, et obcdientia,come sua ma- 
dre, et comunicarli tutte le occurrenze del Regno , et del stato, et 
non partine dalli saui/ , et amoreuoli ricordi, et consigli di quella; 
come esso Sig.' Re sempre lume fatto ; immo debbia compiacerli 
di tutte le cose di questo regno , che li saranno possibile , recando 
così la virtù di detta Signora Reina, et lo materna! Amore quale 
ha mostrato di continuo, et mostra ad essi Signore Re , et Duca, 
et questo sua Maestà commanda al detto suo figlio per quanto ha 
cara la sua benedittione; Et simelmentc a detta Sig." Reina sia 
mantenuto lo stato , et tutte I altre cose li foro promesse in tempo 
del suo maritaggio, et dopoi, secondo lo tenore delle sue cautele , 
et li siano confìrmate tutte donationi li foro fatte de gioie , et al- 
tri mobili per la bona memoria del Sig.' Re suo Piulre , et per 
sua Maestà le quali tutte li siano inviolabilmente osservate. 

Item detto Sig.' Re ordina , et commanda al predetto suo Pri- 
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mogenito, che si voglia ben portare con F RI." Principe cf Alta- 
mura suo zio e tenerlo come a pache, et mantenerli lo stato, di- 
gitate, offici} , preminentie, quale la bona memoria del Sig.' Re 
loro Padre, et sua Maestà t hanno dato, et concesso, et così debbia 
ascoltare li suoi ricordi come di padre, perché sua Maestà sape, 
che detto Principe lo ama come proprio Jiglio et per questo esso 
uoglia tenerlo ben contento, et compiacerli in ogni cosa possibile. 

Rem detto Sig.' Re ordina et ricorda al predetto suo primoge- 
nito , che ì labbia per raccomandate le cose della Serenissima Si- 
gnora Regina d" lungheria et quelle debbia aiutare et fauorire 
quanto si stenderà la sua possibilitate; Et in caso, che detta Reina 
bisognasse ritornare in le parte di quìi , esso la debbia accogliere, 
et mantenere in questo regno, et di quello che ci sarà, farceli al- 
cuna parte, con la quale possa honoratainente viuere, perchè essa 
Reina s’ è portata, et porta virtuosamente , et de maniera, che 
merita ogni buona dirnostralione. 

Rem detto Sig.' Re ordina et commanda , che lo prefato suo 
Primegenito sia tenuto dare in dote alt IU." Infanta Donna 
Joanna sorella di sua Maestà docati quattroccntomilia , come la 
bona memoria del Sigi Re suo Padre mostrò contentarsi di darcele 
et che si trattagli per ogni via possibile collocare detta Infanta a 
tutta soddifattione della Sigi Reina sua madre et debbia in ogni 
cosa tratta rela come propria sorella. 

Rem lo predetto Sigi Re ordina , et ricorda al detto suo Pri- 
mogenito, che attento lo caso dove si trova F III .* Duchessa de Mi- 
Inno fglia di sua Maestri esso, come a buon frate, voglia ajutarla 
in tutto quello, che potrà senza scandali, attento lo loco, dove ella 
se troua , et contimuindo ella in li affanni , in li quali hoggi se 
ritrova, et possendo ridurla in le parti de quà li debbia dare da 
viuere con io megliorc, et più honorato modo, che poterà, secondo 
a bona sorella se conuiene. 

Rem ordina et commanda detto Sig.’ Re, che alt IH."" D. Alfon. 
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so figlio di sua Maestà se debbia dare per lo predetto suo Primoge- 
nito alcuno Stato condecente in questo regno , come si costuma dare 
olii suoi pari; acciò che jxissa conuenientemente filiere et habbia 
detto figliolo di continuo raccomandato in sua protettione , et si- 
milmente habbia per raccontandoti f altri del sangue, come f III 
et II .** Girdintdc (f dragona, et suo fratello, et Don Cesare et lo 
figlio del Sig.'Don Francesco frale di sua Maestà olii qiudi debbia 
proludere come meglio parerà, secondo la conditione de ciascu- 
no; et così ancora habbia in speciale commendatione fili." Don- 
na Sancia Principessa de Squillace , figlia di sua Maestà. 

Item lo predetto Sig.' Re ordina et commanda al detto suo Pri- 
mogenito, che habbia per racomandati li creati di sua Maestà , et 
quelli della bona memoria del Signor Re suo Padre, olii qiudi 
debbia mantenere tutte le grafie Priuilegij , stati , e donatami fat- 
te, e concesse per lo detto quondam Sig/ Re suo Padre, et per sua 
Maestà: et a quello, che lo tempo non è bastalo remunerarli, voglia 
esso riconoscerli, secondo la coru/itione , et seruilij de ciascuno, 

Item vola, et ricorda detto Sigi Re che delti presuni detenuti 
in Castello nono , et del' Ouo et di Gaeta, et in la Torre di San 
Vincenso si debbiano riconoscere , et esegiure li processi di lo- 
ro demeriti , et a ciascuno tf essi si debbia ministrare giustitia 
insta la clementia, come di sopra è detto , non deuenendo però a 
morte de nesciuno , salito se troiai causa se C havesse meritata, 
et di quelli, qiudi se troiuissero presi non jrer propria colpa , nm 
per interesse dello stalo, o per altra causa; cimi prinumi le cose 
del Regno seranno in termine, che si possano senza timore di scan- 
dalo liberare, detto suo Prunogenito le debbia liberare, secondo la 
coru/itione del temjro comportarti; et de tutti detti prcsoni Sua 
Maestà se rimette ad una lista sottoscritta de stai propria mano. 

Item vote, ordina, et commanda detto Sig.' Re , che a tutte le 
mogliere , figliuole , et altiv Donne delli prcsoni detto suo Primo- 
genito come li tempi lo comportarunno , et esso sera in f acuità 
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debbia pnuedere a ciascuna di quelle d 'alimenti honoratamente t 
secondo la condii ione de ciaschuna ricercarli, et usarli ogni Im- 
manità , et clementia conucnienteniente ; Et se alcuna di quelle 
fisse in necessità di dote , la debbia dotare conuenientemente, /ta- 
ne tuìo nauti all’ occhi l esemplo della bona memoria del Sig.’ Re 
jmdrc di sua Maestà lo quale con tanta clemenza, et benignità Jece 
collocare , et dotare tutte le figliuole del q noi ulani Principe di 
Rossano tanto honoratamente , come se fiusscro state proprie fi- 
gliole di sua Maestà. 

Rem lo predetto Sig.’ Re dice hauere alcuni debiti particolari 
peculiari di sua Maestà delli quali vote se faccia quello , che se 
contiene in una lista che resta in potere de leonardo Cuomo, suo 
scrivano de ratione sottoscritta di mano de stai Maestà, et sigillata 
del sigillo secreto; in la qiude lista sua Maestà lume annotali tutti 
li debiti, che li sono ricorri ali et non crede hauerne altri. Pure 
quando alcuno mostrasse sufficiente cautela d altro debito contratto 
persua Maestà in tempo, che era Duca, dettosuo Primogenito sia 
tenuto satisfare , et così vote, et comanda sua Maestà. Dell" altri 
debiti quali restaro in la morte delli Serenissimi Re suo Ptulre , 
et suo Auo de felice memoria contratti per bisogno del Regno, et 
dello stalo, sua Maestà ordina , et vole , che lo prefitto suo Pri- 
mogenito lo più presto, che potrà, senza mancare alla necessitate 
dello Stato debbia per lo miglior modo possibdc satisfare alli Cre- 
ditori , secondo siut Maestà haueua intentione et haucua princi- 
piato di fare. 

Rem detto Signor Re ordina et impone a detto suo Primoge- 
nito , che /labbia in singulare raccomandalione li lochi, e Mo- 
nasteri de Religiosi Osservanti di questo regno et in spetie quelli 
di Monte Olivcto, et di san Domenico della congregntione di Lom- 
bardia, li quali sua Maestà l haue fatti hauere cond. Regno; al- 
li quali tutti ordina , et vole siano mantenuti li lochi, quali sua 
Maestà r haue fitti hauere con sua intercessione. 
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Ileni vola et commanda detto Sig.' Re , che lo prefato suo Pri- 
mogenito debbia osseruare alti monaci; c monasterio di San Se- 
ucri no di Napoli delf ordine di San Benedetto; la gratin a lor 
concessa per sua Maestà perla coslruttione,etedif catione dell Ec- 
clesia, cioè ducati sedicimilia hoc modo, videlicet, ducati duemilia 
per anno consigliati mille sopra le tratte de Puglia, et mille altri 
sopra la gabella del scannaggio de Napoli, dcducto prima dalla 
tendila del detto scannaggio ducati duemilia per anno donati per 
prius per sua Maestà alti frati di Monte Oliuclo per subsidio , et 
substentatione del loco di Mola finché dura la pensione promessa 
al Cardinale de Santo Pietro ad uincida , et quando detti rendili 
del scannaggio id modo predetto non bastasse alli predetti mille 
ducati jjcr anno di dare al detto Monasterio di San Severino, se 
supplisca della rendita di detto scannaggio dell’ anni, e tempi se- 
guenti , finche valghi a conseguire tutta la simula della consi- 
gnatione predetta. 

Rem vale, et commanda detto Signor Re, che alle Monache 
della Madalcna, che prima se diceua Santa Catarina di J orniello 
per maiorc satisf'uttione della mente di sua Maestà, licei non si 
senta di questo la coscientia grauata lo predetto suo Primogenito 
debbia pagare ducati duimilia conuertendi in la reparatione , e 
f illirica di rpicllo loco , o in beni stabili , lo qual pagamento si 
debbia fare infra anni doi , poiché le cose del regno saranno 
quietate. 

Ilem lo detto Signor Re racorda al prefato suo Primogenito et li 
dona special carrico , che con lo tempo voglia fare alcuna conde- 
cente prolusione in questo regno a infrenare V infralii vitij nefandi, 
quali sono in detto regno moltiplicati videlicet sopra li nudi christia- 
ni declinanti in qualsiuoglia specie di dadaismo, o he resia, o defitti 
contra Li fede cattolica, sopra la blasfemia de Dio, e delti Santi, 
sopra le sodomie , et V vsare con monache , accio che N. S. Dio 
s' inclini ad ajutare esso Duca, questo Regno, e tutta la Casa. 
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freni detto Signor Re ricorda simelmente al predetto suo primo- 
genito , che ! labbia homi auertenza al conferire di lli benefej, li 
epudi debbia conferire con riguardo a persone degne , et de sden- 
titi, et che le meritano, et soprattutto se conferiscano senza corrili- 
tione o denari. 

freni oole , et comanda detto Sig.’ Re che le confìrmationi 
epudi s'haueranno da pigliare , et impetrare dal detto suo Primo- 
genito in epiesta sua nona successione et assuntione al regno, delli 
Stati, Feudi , et altri uffici] di questo regno , debbiano spedirse 
gratis , et senza alcuna natura di pagamento , ricercando così 
F honestate; et per ricompensa del pagamento esatto questo anno 
per sua Maestà dalle confcrmationi ottenute da quella per C occor- 
renti necessitate , et interni finche li sudditi habbiano tempo da 
impetrare dette confrmationi , quelle che sono state concesse per 
sua Maestà restano valide, et firme , et siano bastante per modo, 
che non s’ intende generato pregiuditio a nesciuno per non hauer- 
si impetrato da esso re la sua confirmatione. 

Rem attento , che per le guerre occorse in questo regno , et al- 
tre vrgenti necessitale passate sono state roiiuite alcune Ecclesie, 
et monasteri], et in specie lo conuento di San Francesco de Diano, 
et l'Ecclesia de Santa Maria appresso lo Castello et Oliueto , et 
altre , delle quali al presente sua Maestà non se ricorda , Volo 
et comanda esso Signor Re , che detto suo Primogenito faccia di- 
ligentemente inquirere , e tanto le sopradette , qiuinto tutte al- 
tre, che si troiuissero per detta causa minate in tempo della bona 
memoria del Signore Re suo ] ladre , o in temjjo di sua Maestà 
qiuuilo più presto li sia possibile le faccia redifteare, et refare in 
altri lochi, dove non ]msa succedere scandalo. 

Similmente l'ole , et comanda lo predetto Signor Re, che se ri- 
ueda lo testamento della felice memoria del Sig.' Re D. Alfonso suo 
avo, et tutti li legati, et lassi de reparatione , et cdifi catione de 
Chiese, et Monasteri contenuti in detto testamento si debbiano per 


Digitized by Google 



— 128 — 

lidio sito Primogenito cum primum li seni jnssibilc adimplire; et 
i/Uer caetem, q nello che restasse a satisfare deio tasto contenuto 
in detto testamento ]>er fabrica, et rcpamtione del Monastero di 
Santa Maria de Piedegrotta , et similmente detto suo Primoge- 
nito debbia compiine tutto quello che restasse a satisfare de la 
fabrica del Monastero de Santa Maria de Urgenzo secondo f or- 
dinatione fatta per la bona memoria del Signor Re suo padre , 
et eodem modo faccia satisfare al detto monastero integmmente 
per l’ luluenire delli seicento docali anno quolibct li qiudi , per 
detto Signor Re suo Padre furo concessi a detta Ecclesia et Mo- 
nastero di Santa Maria di Argenzo ; et questo per esgrauare l'ani- 
nui del detto Signor Re suo padre et conscienza di sua Maestà. 

Più vote et comanda detto Signor Re, che ’l predetto suo Pri- 
mogenito co il tempo faccia riuedere , et riconoscere tutti priui- 
legj concessi alli Judei per la bona memoria del Signor Re padre 
di sua Maestà et per sua Maestà, e tutti quelli privilegi , quali 
paressero esorbitanti dall Innestate, tanto dclo andare detti Judei 
senza signo quanto de la quantitate dellvsure che recepeno, quanto 
ogni altra cosa, la quale in bona conscientia paresse dismisurata 
et inhoncsta non li debbia confermare, immo le debbia emendare, 
e moderare , e riducere a termine di Innestate . 

Questa è mia voi unta, et ordinai Rex Alfonsus L. sig. 

Ego Paschasius Diazgarlon Comes Alifae swn lestis. Locus si- 
gilli. 

Ego Alberici is Carrafa Comes Marconi lestis sum. Locus sigilli. 

Ego Marinus Brancatius Comes None teslis sum. Locus sigilli. 

Io Andrea di Gennaro fui presente e son testinwnio. Locus si- 

gito- 
lo Antonello de Herrico detto Piczulo testis sum. Locus sigilli. 

Io Joanne de Sanscuerino son testinwnio e ho sigillato. Locus 
sigilli. 

Ego Anlonius de AlexandroLL. Doctor testis sum. Locus sigilli. 
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Anno Domini tfip die 37 Jamuirj i3 Jnd. in Castro Oui ex- 
tra et prope Neapolim. Ad requisitionem nobis faclam prò parte 
serenissimi, et Illustrissimi Domini nostri Domini Alfonsi Secundi 
Siciliae , et Jerusalem regis personalitcr accessimus ad dietimi ca- 
strum, et dam ibidem essemus invenimus IUustrissimuni Dominion 
Regem iam dietimi in quadam camera ejitsdem castri sanum cor- 
pore et mente; qui assentii quod cum ipse divina inspiratone a 
regno, curisque , et vexationibus mundanis seipsum total iter ab- 
sentasset , et regimen ipsum renunciasset Illustrissimo Domino 
Domino Ferdinando de Aragonia, suo filio Primogenito instru- 
mento publico mediante celebrato sub die aJ presentis mensis : 
delliberauit tam prò exoneratione suae conscicntiae , qtiam prò 
beneficio hujus regni prefati sui filii et ejus domus nonnulla di- 
spone re , et ordinare. Idcirco Sua Majestas presente jam dieta 
Illustrissimo Domino Rege Ferdinando suo filio Primogenito , 
nunc Siciliae rege coroni nobis produxil et exhibuit presentem in- 
troscriptam scripturam sui testamenti, et ordinalionum clausam, 
et subscriptam propria manti suae Majestalis , sigillatamque ejus 
secreto sigillo , ac subscriptam, ac etiain sigillatam coram nobis 
propriis manibus infirascriptorum testium in numero oportimo , 
remanentem de ejus conmiissione penes cxcellentemDominum Pa- 
sc/iasium Diazgarloncm Aliphiae Comitem. Quam quidem scri- 
pturam etcontinentia in ca idem IUustrissimus Dominus Alfonsits 
Rex declarauit, et voluit, et afjirmauit fuisse, et esse ejus veram 
et ullimam voluntatem, et ordinationem per predictum dominimi 
Regem Fcrdinandimi suum fidium tam in vita , quam in morte 
in omnem euentum exequendam, prout qualitas cujuslibet rei in 
eadem scriptura conlentae postulai , et requirit ; quam scriptu- 
ram etiam valere voluit Regia Majestas pra fiala et mandauit, 
ut testamentum seti coilicillum , aiti idtimam voluntatem, ordina- 
tionem uel dispositionem inter viuos et ornili alia via , modo , et 
forma, quibus melioreni jmssit sorliri ejfiectum ; remictendo orbi- 
li 
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trio praefati Domini Regis sui primogeniti tempus ciperiendi di- 
ciatti scripturam et exequendi quantum in ea conti netur , provt 
ternporis conditione requirent, duttiodo infra mensem a presenti 
die computanduni dieta scriptum absque alia sollemn itale , seu 
decreto sit aperta, et pubblicata vt exequutioni ipsius principwm 
dari possit. Presente ibidem pmeniemomto Illustrissimo Domi- 
no Rege Ferdinando ejus fdio , et ex sua certa scientia, et spon- 
tanea vohmlate perrnictenle Illustrissimo Domino Rege Alfonso 
jam dieta ejus patre, tneque edam notano publico tamquam per- 
sona publica pmesente , recipiente, et stipulante nomine, et prò 
parte quorunicunque intererit. Nec tion junante ad Sancta Dei 
Evangelia propri/ s suis manibus corpomliler tacta, facete , exe- 
qui, observare, et adimplere omnia , et singida in cadem scriptum , 
et ordinatione illustrissimi ejus genitoris jam dicti contenta, di- 
sposila , et ordinata , provt particidariter continetur certioratus , 
ut dixit et suo juramento firmauit idem Rex Ferdinandus per 
ocularem inspectionem , et lecturam de omnibus , et singulis in 
dicto testamento , ordinatione , et disposinone contentis. Quibus 
omnibus sic exinde sequutis , statini prejalus Dominiti Rex Al- 
fonsus nos irfmscriptos judicem et notarium , et testes requisi- 
ta t , quoti de pmedictis, et eorttm singidis , vt , ubi , quoties , et 
quando , ac comm quibus opus esset possit , et valcat exinde fa- 
cere platani fidem, confcere deberanus publicnm instrumen- 
tum. Nos attieni requisitionern ipsam justam, vtpote , admicten- 
tes, quia officimi nostrum publicum est, iUudque nemini denega- 
re possumus, ncque debemus , praesertirn in /bis, quae honesta- 
tern sapiunl et requirunt. Ideo in htijus rei testimonium , ac om- 
nium et singulorum aliorum, quorum elcujus inde interest, et 
interesse poterti quomodolibct in f ultimiti ccrtitiulincm , et cau- 
t/telam , oc pienoni fileni, factum est exinde depmemissis hoc 
praesens publicum instrumentum etc. 

Ego Petrus Boctius de Balbario ad conti, ictus judex interfui . 
et me subscripsi. 
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Ego Nicolaiis de Afelatro de Neapoli prò notano publico in- 
terfui, et ine subscripsi. 

Die idlitno mensis Februarji tfyj quintacdecimae indictionis 
facta flit apertura , et publicatio praesentis testamenti per me 
Notarium Caesarem Malfitamun de Neajxili, coram/udtce, ette- 
stibus supradictis , et aliis in multerò oportuno etc . 
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VII 

Lettera di Ferdinando secondo di Aragona a Camillo Pandone 
suo ambasciatore presso il gran signore , colla quale nello 
insisterlo a sollecitare l' imperatore a mandargli aiuto, ma- 
nifestai progressi che faceva l’esercito di re Carlo nel con- 
quisto del regno. 


Rex Sicilie eie. 


Messcr Camillo: per altre volte ve havemo aduisati de quanto, 
e , occluso, et sollecitati al passare del Saniach , per questa ve 
aduisamo corno aquila ha alczate le lamiere de Re de Francia, 
et fine ad Sulmona et populo , e , perduto omne cosa saluo Ce- 
lano : li Inimici fanno sf orezzo , et congregacione per passare la 
pescara , et andare in paglia per ricuperare la Dohana : Re de 
Francia partecte da Roma ali XXII del presente et vene la 
via di Sangcrmano , doae tuli f acimo sbarra et la tcrcza parte 
de le sue gente manda la via de fluidi: Con Re de Francza vette 
lo Cardinale de V dencia figlio del Papa , et lo Fratello del 
gran Signore e , dato Impotere de Re de francza che lo tenera 
in una fortecza guardato da sua gente , finché ìuibbia obiettata 
questa Impresa, Et poi andera contro elgran Signore : Siche voi 
videte conio votino queste cose , et in quanto periculo ne trouamo : 
vogliati dunque sollecitare , et imporluruire la venuta del Sa- 
niach : Et essendo cominciato ad passare gente Inviatele presto, et 
vedendo voi che non passetto, et che la cosa tardasse andati voi 
personalmente al Saniach, et jtoi al gran Signore con eccessi- 
va celeritate , perche le cose nostre recerccmo celeritate che non 
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possinto resistere ad tanti lochi , et quando , e tarile lo adulto 
serra fora de tempo : Vi li Intendile lo bisogno prouedecte , for- 
niate, sollecitate andate, anche volale: Datimi Nenpoli xxvij 
Januarij mcccclxxxxv . Rex Ferdinandus. 

Pandonj Johannes Pontanus 


Curie 4 del 1 494 al > 4[P nell' archivio della reai cancelleria fol. 
1 8 1 a t. 



— 134 — 


Vili 


Lictcre super remissione residuonim 


Thesoreri intuendo nuj conscquilo lo Imperio et septo regale de 
questo regno et considerando tucto quello conitene ala jndempnila 
nostra conia optima dispostone del animo uolendo nuj conlj 
nostrj subditi come conitene ad benigno clemente et liberale prin- 
cipe osare liberalità et sgravarli per levarli de quello edam le 
spedasse per lo debito : ac auemo deliberato: et voi imo et ordina- 
nto et comarulamo che vniversalmente siano cernisse ad tucto lo 
regno tucli li residui deli pagamenti et pecunie fiscale ad nuj de- 
bite perle Universitate del regno per fi al terczo de pasca antici- 
pato et jmposto proximo passato esclusive lo quale terczo se habia 
da pagare et li residui ad qualsevoglia stimma ascendono V olimo 
li siano cernissi et relaxati gratiosamente et per tede residui alle 
Vniversilate dela cita terre castcllc et lochi dele prouintie ad 
vuj decrete non date jmpatio ne molestiti alcuna ne li costrin- 
girile al pagamento de quelli per alcuno modo. 

Et più Volimo che lo meczo thomolo de sale extraordinario 
imjjosto pedo Serenissimo S. Re Don ferrando nostro atto de 
1 mortale memoria sia ex nunc Inantea jmperpetuum tolto et 
gratiosamente remisso. et quello non se habia de Celerò Imponere 
ne pagare sed solimi se debia Imponere et exigerc uno thumolo 
de sale ordinario ciascuno anno secunno era solito et se accostu- 
maua pagare primo che dieta meczo thumolo de sale per straor- 
dinario fosse imposto. 
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Et perche nuj intendimo uiuere conli nostri proprj et debiti 
deridi et jnlrate et non violare persona alcuna in soi beni et 
dominio de quelli ma stare contenti del nostro proprio declora- 
rne promectimo et voi imo che li nostri pagamenti fiscali an- 
nuatini non debiano excedere la summa secondo in publjco et 
generale parlamento per contratto fio conuenuto et promisso Itine 
et inde per lo Serenissimo quondam Signore Re Don alfonso no- 
stro proauo et li magnati barimi et sindaci dcle citate et tene, 
demaniale del regno . et quatenus per la remuneratione legiti- 
mamente vltimo loco fada se retrouasse lo numero deli fiochi au- 
gumentati et che li pagtmienti fiscali perdo fossero major sum- 
ma ultra la dieta quantità convenuto V oliato declamino et co- 
mectimo dLsgrauarli et rcdurli ala dieta taxa . et summa in di- 
eta predetto parlamento fio conchiuso et stipidato et promisso 
Itine inde corno de sopra e dieta et perche le cose prcdidc ven- 
gano ad nolilia ad onme persona . et che li nostri suhdili se 
possano allegrar dela benignità et libemlita et gmtia quale nuj 
li vsamo et fiacinto et de Ceteiv Iute uditilo fiore volitilo che. de 
continente le cose prediate Clini inserta forma la presente li de- 
beate Intimare et publicare ad tucle le Citale terre et lochj dele 
provintie ail vuj decrete. Datimi In rnstris felicibus castris prò- 
pc santum gerniamun ruj februarij lj.fi> Rex ferdinaiulns. 

Jo. pontaiuts 


A tergo: 


Jidius de Scortiatis toc. in. c. 
p. garlon 


Mag." viro maximo scrigiuirio provincia Calabr: Cit.‘ diesali . 
riso fideli dilecto. 


Dal conto del percettore di Calabria Cit.‘ anno 1 4;p . 
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TAVOLA I 

! N." 

METALLO 

NOME 

VALORE 

ZECCA 

MEDAGLIERE 

PAG. 

1 




Aquila 

Tolta da le Illanc 

28 

2 

Rame 

Denaro 

■j di grano 

» 

Diodali 

29 

3 

» 

Cavallo 

~ di grano 

» 

Fusco 

» 

i 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

5 

» 

» 

» 

» 

» 

30 

« 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

7 

» 

» 

» 

» 

J» 

» 

8 

» 

» 

» 

» 

» 

X» 

9 

» 

» 

» 

» 

» 

31 

10 

» 

Denaro 

» 

» 

» 

» 
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TAVOLA IV 




■> K 

V* 




N.- 

METALLO 

ROME 

valore 

ZECCA 

MEDAGLIERE 

PAG. 

1 

Rame 

Cavallo 

jV di grano 

Solmoua 

R. Museo Borbonico 

43 ! 

2 

V 

» 

» 

» 

Santangelo 

» 

3 

» 

» 

1» 

Capua 

Fusco 

40 

4 

1» 

» 

» 

» 

1» 

47 

5 

» 

» 

» 

» 

» 

■ 

6 

» 

X» 

» 

» 

» 

» 

7 

Oro 

Doppio scudo 

220 grani 

Napoli 

Tolta da le Mane 

19 

8 

» 

Scudo 

110 grani 

» 

» 

» 

9 

» 

Doppio ducato 

210 grani 

» 

» 

60 

10 

Argento 

Carlino 

10 grani 

» 

Regia Zecca 

65 
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TAVOLA VI 


N.” 

METALLO 

NOME 

VALORE 

ZECCA 

MEDAGLIERE 

PAG. 

1 

Rame 

Cavallo 

di grano 

Cosenza 

Fusco 

68 

2 

» 

» 

» 

Reggio 

» 

72 

3 

» 

» 

» 

Orlon» 

I 

» 

74 

4 

» 

» 

» 

» 

Sanlangelo 

75 

8 

Giglione 

» 

» 

Incerta 

Fusco 

79 ; 

G 

» 

» 

» 

» 

Bonucci 

» 

7 

Rame 

a 

» 

» 

Fusco 

» 

8 

» 

» 

» 

» 

» 

80 

9 

a 

» 

» 

» 

» 

J> 

10 

» 

» 

» 

Como 

P. di Sangiorgio 

83 
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